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0ntlo 7. n.4. 2005 libertaria

-;ffiIraq e Afghanistan sono i casi più euídentí del rapporto tra Occidente
e resto del mondo. Un rapporto basato sulla uiolenza. Ma la guerra guerreggiata
in corso a Baghdad e nelle altrí parti del globo sta facendo nascere
Lrn nuouo potere musulmano. Un potere che si legittíma nella lotta all'Occidente.
Pronto, però, a esercitare un suo dominio transnazíonale e panarabo

T o sappiamo tutti: lc occu-
I-r pazioni dell'Aîghanistan
e dell'lraq non servivano a
combattere il terrorismo isla-
mico. Erano e sono una mos-
sa sullo scacchiere interna-
zionale per consolidare il
(potere imperialeu degli Stati
Uniti. Certo gli strateghi del
Pentagono e della Casa bian-
ca non pensavano di impan-
tanarsi nel modo che vedia-
mo tutte le sere al telegiorna-
le. Sembra soffrano di me-
moria corta e la ritirata dalla
Somalia di qualche anno fa
non ha insegnato nulla. O
forse hanno buona memoria
e la sequenza degli attentati
kamikaze era nel conto. Chis-
sà... ma è difficile crederlo.
Una cosa, però, è certa: la
politica fra paesi occidentali
e (resto del mondo,, si svi-
luppa all'interno di un pro-
cesso segnato da bombe.
Quelle sganciate da superae-
rei o da carriarmati e quelle
altrettanto micidiali portate
alla cintura da qualche gio-
vane desideroso di riscattare
la sua gente e di entrare nel
paradiso di Allah.
La quotidiana bomba a Bagh-
dad o quella recente l-r'a i turi-
sti di Bali sarebbero il con-
trappasso ai crimini occiden-
tali. Twin Towers a New York,
treni a Madrid, metropolita-
na a Londra entrano nella ra-
gionieristica,lpartita doppia"

del uterroreu. E di
bomba in bomba si
fa strada il tanto
propagandato
(scontro di civiÌtà>.
Una sonora bestia-
lità che però ha for-
ti sostenitori sia da
una parte che dal-
I'altra. E, bisogna
riconoscerlo, que-
sta contrapposizio-
ne di bombe non
può piùr essere va-
lutata come la giu-
sta risposta ai so-
prusi dell'Occiden-
te. Che ci sono (chi
li può negare se
non Oriana Falla-
ci?), ma non esau-
riscono la nuova
realtà in via di con-
solidamento. C'è
qualcosa di piÌr, di
inedito.
Sulla strada trac-
ciata dagli Stati
Uniti e dai suoi al-
leati-servi si sono
sviluppate nuove
entità che in nome
di una lotta di liberazione co-
stituiscono i nuclei di nuovi
poteri. E non è un caso che le
quotidiane bombe a Bagh-
dad colpiscano in prevalenza
altri iracheni. Non solo gli
,,sporchi collaborazion isti",
ma anche persone che han-
no la sola colpa di trovarsi
nel posto sbagliato al mo-
mento sbagliato. La strategia
è chiara. Eliminare i concor-

renti al potere e annichilire
coloro che, corne al solito,
stanno sotto: i dominati.
Qui il discorso si fa difficile
perché negli ambienti di si-
nistra serpeggia un'idea (piùr
o meno espressa) per la qua-
le il terrorismo islamico (e
quello di al Qaida in partico-
lare) sia da considerarsi co-
me una prosecuzione, per

n
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Si sta creando
un clima
dí dffidenza
e dí ostilítà.
Molti pensano
che íslamico
sia sinonimo
dí terrorista.
E i sanguinosi
attentati di Madrid
e Londra
sembrerebbero
confermare questa
credenza.
Ma è un circolo
peruerso, doue
occídentali
e islamicí
(ma cosa
ueramente sono?
possono essere
rícondotti
in un unico alueo
come qualcuno
uorrebbe?
quantí íslam
esistono?)
sono solo destinati
a scontrarsi
in nome
di un'identità
dfficile da definire.
E se la uiafosse
la pratica
del métissage
come índíca
FranEois Laplantine
nel suo libro
pubblícato
da Elèuthera:
Identità e métissage.
Umani al di là delle
appartenenze ?

Ecco un confronto
di idee fra
ìI sociologo
Alessandro Dal Lago
e lo storico
Aldo Giannuli

anno 7 o n.4o 2005 libertaria

La religione Ín testa
di Alessandro Dal Lago

fl uando mi si chiede di dire qualcosa sul-

\ I'íslam, in relazione ai conflitti contem-
potanei, cerco di declinare cortesemente I'in-
uito. E non solo perché non sono un islamista,
né conosco l'arabo, letterario o parlato. Se è
per questo, non mi occupo di ebraismo e nem-
meno di cristianesimo, benché legga piit o
meno il latino e tra i miei libri non manchino
opere di storia e sociologia della religione. No,
il motiuo è un altro: sono giunto alla conclu-
sione che l'ossessione per l'íslam mascheri
una noteuole incomprensione, spesso anche
deliberata, delle poste e delle dinamiche im-
plicate da faccende come ln guerra, il terrori-
smo e così uia.
Un esempio. Nel bel mezzo del pasticcio ira-

Sono sontno perché liberhrto
di Aldo Giannuli

f onfessiamolo: noi laici, razionalisti e alei
\/ abbiamo un complesso di superiorita
nei confronti della religione che riteniamo
una superstizione, una fissazione più o meno
innocua che possiamo tollerare con una
scrollata di spalle. E questo ci porta a ritenere
le religioni uguali fra loro e il loro contenuto
del tutto indifferente; c'è chi crede nell'Im \
macolata concezione e chi in Manitù, chi in 7
Allah misericordioso e chi nei Tarocchi. Tut-
te forme di irrazionalismo fra le quali distin-
guere non ha piùr senso che stabilire se è piir
matto quello che si crede Napoleone o quel-
lo che abbaia alla Luna.
Ma le cose non stanno così, perché le religio-
ni non sono riducibili al solo aspetto teologi-
co. Quando gli uomini parlano di Dio, è di se
stessi che vogliono parlare, come guardan-
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ti, mercenari, soldati di uentura e così uia anda-
uano a combattere contro i Mori di Spagna o gli
eretici? Perché erano cristiani, certo. Perché rice-
ueuano l'indulgenza, sicuro. Ma anche perché ot-
teneuano della terra e del bottino, esattanlente
come i loro colleghi che si abbarbicarono alle co-
ste della Palestina per un paio di secoli.
Lungi da me deprimere il ruolo della religione

\ nella storia. Dopotutto, ci si è massacrafi a lungo,

7 noi che non possíamo non dirci cristiani, su que-' stioni come Ia na.tura di Cristo nell'eucaristia o se
I'immagine di Dio sia sanfficabile come iI suo si-
gnificato. Tuttauia, sarebbe altrettanto insensato
concepire la storia come scontro di teologie. Non
è più ragioneuole pensare che, coeteris paribus,
insomma in mancanza d'altro, la religione sia
un'ottima o pessima metafora, cioè esprtma, oltre
A se stessA, anche altro?
Metteteui nei panni degli iracheni. Vi hanno

qualsiasi forma di teocrazia. Molti obiettano
che non è solo I'islam ad aver dato luogo a
orientamenti teocratici, all'intolleranza verso
ogni pensiero eretico o alla discriminazione
contro le donne e ricordano in proposito i ro-
ghi dell'Inquisizione, il potere temporale dei
papi o i dubbi, a lungo nutriti, se le donne
avessero un'anima e se essa fosse pari a quella
dell'uomo. Tutto vero, verissimo, solo che

. I'Inquisizione ha bruciato il suo ultimo eretico

) piu di tre secoli fa, mentre la Fatwa contro Sal-
z man Rushdie è di tre lustri fa, così come la la-

pidazione delle adultere è perfettamente vi-
gente e, mentre a Roma esiste una Moschea,
alla Mecca non esiste una chiesa cristiana o
un qualsiasi altro tempio. Persino la costitu-
zione ulaicao del nuovo Iraq, fatta con la su-
pervisione americana, si apre con il riconosci-
mento dell'islam come una delle fonti princi-
pali del diritto contro il quale non può essere
fatta alcuna legge.

massacratorr,rr:;,":"r',ir'r,t)),lr"l*'::::
del uostro dittatore. Per dieci anni e più, mentre
Iui se la spassaua nei palazzi sull'Eufrate, ui
hanno affamato con l'embargo. Poi, un bel gior-
no ui hanno accusato di auer aiutato Osamabin
Laden ad abbattere le torri e ui hanno dichiara-
to guerra (ueramente hanno accusato lui, ma la
guerra l'hanno fatta a uoi). Eliminano la ditta-
tura e tutti quelli che non apparteneuano alla
macchina saddamiana magarí si sono fregati Ie
mani per la gioia. Ma poi gli stranieri occupanti
si insediano per anni nel uostro paese a combat-
tere i saddamiani rimasti a piede libero e tutti
gli altri, quelli che hanno colto l'occasione per
regolare i conti con gli americani. Prima i terro-
risti non c'erano, ora si moltiplicano. E alla fine
capite che questo uostro disgraziato paese non
sarà mai più in ma.no uostra ma, se ua bene, di
qualche élite insediata, elezioni o no, dagli oc-

A farla breve, i paesi islamici non hanno avuto
alcun processo di secolarizzazione.
Naturalmente non ignoro che esistono fer-
menti verso la secolarizzazione delle società
islamiche o I'affacciarsi di una sorta di femmi-
nismo islamico. Se tutto questo sfocerà in una
nriformao dell'islam o nella sua crisi e disfaci-
mento non possiamo saperlo (anche se il mio
auspicio va certamente verso il secondo esito)
ma, in attesa che I'islam trovi il suo Martin Lu- \
tero non possiamo fare altro che misurarci )
con la realtà oggi esistente, con le sue con- 7
traddizioni e fermenti, ma anche con il suo
prevalente carattere totalitario e oppressivo
verso il quale non si comprende perché do-
vremo essere tolleranti.
Il dibattito sull'islam è viziato da troppi equivo-
ci, confusioni e malposte remore ideologiche:
c'è chi pensa che essere contro I'islam sia pos-
sibile solo in una prospettiva fallaciano-leghi-
sta, chi non riesce a superare il complesso di
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L'll settembre si conclu-
de ufficialmente il ritíro
dei coloni israelíani dal-
la Striscia. Ariel Sharon
ha scontentato i suoi al-
leatí di gouerno impo-
nendo quella soluzione.

Un passo per auuicinare
la pace in medioriente?
Forse. Sta dí fatto che il
trasferimento degli B. 500
ebrei non modífica di
molto la sítuazione dei
palestínesi. E Israele

artno 7. tt.4. 2005 libertaria

continua a essere il
guardiano dei cittadini
di serie B. Ecco come ri-
costruisce quegli auueni-
mentí Ríta Cenní, gíor-
nalísta, dopo un'inchie-
sta in quell'area
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anno 7. n.4. 2005 libertaria

agricolo ha avuto pesanti ri-
percussioni economiche sui
residenti e ha portato molte
famiglie palestinesi alla po-
vertà>.

ll muro della discordia

Nelle zone dove il muro è già
edificato la situazione dei pa-
lestinesi si è ulteriormente ag-
gravata. Ogni giorno gli attivi-
sti israeliani per la difesa dei
diritti civili, da Bet'selem alle
donne di Machsomwatch regi-
strano violazioni dei diritti dei
palestinesi che vivono nei din-
torni. Ma questo è solo un
aspetto. Per gran parte del suo
tracciato il muro è stato edifi-
cato il più a est possibile, in
modo da includere il maggior

numero di insediamenti e pa-
gare il minor costo alla green
line, la linea di divisione tra
Israele e Palestina precedente-
mente definita. Il muro, la cui
altezza varia dai sei agli otto
metri è stato inoltre costruito
attraverso, e non lungo la
green line. Grazie al muro, Ge-
rusalemme è diventata nei fat-
ti una enclave isolata dalla Ci-
sgiordania e annessa a Israele,
in palese violazione degli ac-
cordi internazionali.
Dopo il disimpegno, a tutt'og-
gi, il sistema delle restrizioni e

delle chiusure non è stato mo-
dificato in nulla. Anzi, para-
dossalmente, la Striscia di Ga-
za resta una grande prigione,
esattamente come Cisgiorda-
nia e Gerusalemme est.

Anche a voler essere ottimisti,
a dispetto della decisione pre-
sa e condotta fino in fondo su
Gaza, a dispetto della crisi po-
litica e addirittura di identità
israeliana, che si è spinta al
punto di far considerare il pre-
mier Ariel Sharon partigiano
delle colombe, la realtà è che
oggi in Israele non si registra
alcun segnale che il governo
intenda modificare lo status
quo, fatto di occupazione,
controllo del territorio e delle
p ersone, colo nízzazione.

o



{rfi

I ,... ."...'?' 
6 -

| ,,,. . 
' 
..- -'--l . .. \,- ,..;., -.. -: 

--
L, :,1,. ' -'--,rn':.-'-^+t-'fì".-. ,- - .îr'j
\.- :- 

"t -- 
"""'- 

"., , : ,'' r'È-,

*_ilr?,.T*

apD.tsI ut tlsltttud r

otrtny'-asot at"lJ a

ou0s tllJ 03Jg
'DlIDtl ut ollrtlluldos

'udo.utE ut aLIJUV
"DlpaLU SSDLU Dp

oDLtaUS pp auBasuoJ 0I

zssou aluqluuv owlssow Ip

atuDlsou0N'asaud ytp
DJtlt.t) Dntar)sOJ DI

otruiltasatcldn.t 1so3
'DLDSSAJ)U tZUV

'apqrssod q
r1oclod anp ult

DZuanIt'lLlOJ'Al AIp

attrlu:t.ruf'yt
'azttatJs^oJ àl AJAPIIJT^ V

'asl.torrtDlJ tltotzD anf u
o t t 0 Js a I J D [4[' tS òI t L] s^ all]d

azDlnuD!à ì0_r(l<)

r J5^ tIDrSa tu t D-1f- t g at 1 I
'DZuD.t O LlI LLt D U t I 0UOS

-fY,9002 tit'Lt tloltttD AUWfiq?l



I a sala è gremita, il pubbli-
lz co attento, teso. Siamo al-
I'Istituto Van Leer di Gerusa-
lemme, prestigiosa istituzione
culturale israeliana. La confe-
renza è al margine di un work-
shop a porte chiuse durato tre
giorni. Workshop che ha coin-
volto alcuni dei principali pro-
tagonisti del processo di pace
iniziato a Oslo nel 1993. Sono
presenti Sa'eb Erakat, capo
della delegazione palestinese e
Ron Pundak, direttore del
Centro Peres per Ia Pace e de-
legato di parte israeliana. Il di-
battito è moderato da Galia
Golan, figura storica del movi-
mento pacil"ista, qui rappre-
senta il Centro interdisciplina-
re Herzliya.
Il titolo dell'incontro è emble-
matico: Oslo: cosa è andato
male? Golan introduce sottoli-
neando i caratteri del contesto
che generò il processo. Parti-
colare rilevanza hanno avuto
Ie risoluzioni prese dall'Olp
nel 19BB: accettazione dell'esi-
stenza dello stato d'Israele, ri-
pudio della lotta armata, ipo-
tesi di due stati nazionali ba-
sati sui confini del 1967. In
quella fase Israele iniziava a
mettere in discussione I'occu-
pazione dei Territori, ad aprir-
si a una soluzione negoziale.
Allora il 65 per cento dell'opi-
nione pubblica si diceva a fa-
vore degli accordi, percentuale
tragicamente crollata con la
sospensione delle trattative e
lo scoppio della seconda inti-
fada. Particolarmente efficace
durante questi anni, a parere
della Golan, si è rivelata l'azio-
ne di quel terzo della popola-
zione, legato alla destra radi-
cale, che si oppone agli accor-
di per ragioni ideologiche o re-
ligiose.
uA mio parereD, afferma Pun-
dak, ula corrente maggioritaria
del sionismo crede che non
esistano oggi possibilità per la
paceD. Dal suo punto di vista

le responsabilità del fallimen-
to sono da attribuire ai tre lea-
der: Ehud Barak, che condusse
I'ultima fase del processo, Yas-
ser Arafat, inamovibile raìs e
Bill Clinton, protagonista dello
smacco di Camp David.
Nella prima fase di Oslo I'in-
tenzione dei negoziatori israe-
liani non era raggiungere un
accordo, quanto valutare I'af-
fidabilità delì'Olp a divenire
partner del processo di pace.
uNel primo incontro, a\.venuto
il 2l gennaior, ricorda Pundak,
<rimanemmo sorpresi. Le ri-
sposte ai quesiti centrali giun-
sero con rapidità e chiarezza e
in breve potemmo affermare
che la controparte poteva es-
sere considerata affidabile. Lo
stupore riguardava I'approc-
cio, che ci apparve aderente
all'evoluzione storica, prag-
matico, orientato a costituire
un'entità in grado di coesiste-
re con Israele. Un atteggia-
mento che posso cogliere nella
leadership attuale a dispetto
dell'involuzione del processo
di paceu. <Proponemmo) con-
tinua Pundak, quasi giustifi-
candosi, ula formula delle due
fasi non perché fosse la mi-
gliore, quanto perché rappre-
sentava I'unica mediazione
possibile,.
<Anche se rappresenta un tas-
sello importante), continua
Pundak, (non penso che l'as-
sassinio di Yitzhak Rabin costi-
tuisca la ragione principale del
collasso. Quando Benjamin
Netanyahu giunse al potere,
inaugurò una politica del tutto
nuova. Il suo obiettivo era
bloccare le trattative, azzerare
le acquisizioni e le prospettive
aperte a Oslo. Ma nel processo
esisteva ancora un'alternativa,
raccolta dal governo guidato
da Barak. Credo che Barak, no-
nostante le sue contraddizioni,
intendesse realmente arrivare
alla pace. Sono convinto che
Camp David abbia costituito
una preziosa opportunità. Tut-
tavia per coglierla, la delega-
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zione israeliana avrebbe dovu-
to definire la propria posizio-
ne, ma continuammo a nego-
ziare senza idee chiare, crean-
do un contesto insostenibile>.
uVorrei ribadirer, conclude
Pundak, uche non ci può esse-
re una soluzione senza la resti-
tuzione del 100 per cento dei
territori della Cisgiordaniau.
<Noi abbiamo interesse a man-
tenere il controllo di parte dei
quartieri di Gerusalemme est,
ed esiste una via per giungere a
un accordo. Continuo a crede-
re che esista una possibilità di
raggiungere la pace, anche in
tempi rapidi. Penso che se
questa notte Abu Mazen e Ariel
Sharon venissero qui con una
piattaforma basata sull'intesa
di Ginevra o sul Piano Clinton,
il processo potrebbe riavviarsi.
La trattativa dovrebbe essere
resa pubblica e gli accordi sot-
toposti a referendum. In realtà
non abbiamo alternativa. Se
considereremo i palestinesi
nostri pari, se li trattelemo nei
negoziati come in passato ac-
cadde ai nostri vicini arabi,
raggiungeremo la pacer.

Dopo la seconda intifada

Erakat possiede una voce fer-
ma e profonda. Appare abitua-
to a parlare a una platea ostile,
la evoca, la provoca, la inchio-
da con le sue frasi scolpite.
ulsraele sta distruggendo la fa-
zione pacifista nel campo pa-
lestinese>. Sottolinea I'ama-
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disponibili a correre il rischio
di scendere in strada. Nel
campo avverso, il migliore
esempio di capacità organiz-
zativa è la mobilitazione attua-
ta durante il ritiro da Gaza. La
destra conta su di un'ala reli-
giosa spregiudicata e attiva, la
stessa che si è battuta contro il
processo di pace, quanto su di
una leadership in grado di rin-
novarsi costantemente.

I militari obiettori
Cosa pensa Newman dei refu-
snik, i militari che rifiutano di
servire nei Territori? uSono
molto interessanti. La scorsa
settimana hanno partecipato a
una lettura in facoltà ed è stato
un fatto importante perché
molte università li discrimina-
no). In Israele è in corso un
rovente dibattito che coinvol-
ge I'intera società. Ai refusnik,
nati durante la guerra del Li-
bano, si contrappongono gli
obiettori di destra, che per ra-
gioni ideologiche si rifiutano
di partecipare allo sgombero
delle colonie. Fatto significati-
vo: in un paese cresciuto nel
mito del proprio esercito, l'o-
biezione è divenuta accettabi-
le. Ma se da destra i leader ca-
valcano il movimento, da sini-
stra nessuno ha il coraggio di
esporsi. nOggi i refusnik>, con-
clude Newman, (rappresenta-
no una realtà importante e
possono contare su di una va-
sta rete di appoggio. Penso
che il vero timore dell'esercito
sia che gli obiettori possano
diventare migliaia>.
Una posizione piìr radicale è
espressa da Oren Yiftachel, an-
ch'egli geografo alla Ben Gu-
rion. Yiftachel si deîinisce se-
guace di Antonio Gramsci. A
suo parere non esiste un vero
movimento pacifista, quanto
una galassia di or ganizzazíoni,
la maggior parte delle quali in

crisi. uÈ uno dei momenti piìt
critici della loro storia>, osser-
va senza scomporsi. nle ragio-
ni sono da ricercarsi nel dila-
gare della violenza,>. Yiftachel
sottolinea I'importanza di
analizzare i fatti, piìr che le di-
chiarazioni d'intento: nOslo da
molti punti di vista è stato ne-
gativo. Oslo ci diede un'illu-
sione di pace, ma provocò I'i-
nasprimento dell'occupazio-
ne. Si tratta di una dinamica
complessa, che non coinvolge
solo itank e la repressione,
quanto il controllo e la mani-
polazione del territorio. La
geografia disegnata a Oslo, la
suddivisione a macchia di leo-
pardo in aree di competenza,
favorì lo sviluppo degli inse-
diamenti, delle strade riserva-
te, delle enclaves. Possiamo
affermare che I'attuale struttu-
ra sul terreno ci ha portati
molto più lontani dalla pace di
quanto fossimo nel 1992r.
Alcuni studiosi sostengono che
la situazione nella West Bank
abbia superato la cosiddetta
ulinea di mezzanotteD. In altri
termini, il consolidamento del-
la rete urbana, viaria e delle in-
frastrutture militari israeliane
invaliderebbe ogni reale pro-
spettiva per un futuro stato pa-
lestinese. Jeff Halper, professo-
re nella stessa università e
coordinatore dell'Icahd (comi-
tato israeliano contro la demo-
lizione delle case) riprende in
considerazione la prospettiva
di realizzare uno stato binazio-
nale. Si tratta di un'ipotesi fe-
derale mutuata dall'esperienza
di alcuni stati europei, quali
Belgio e Svizzera, finalizzata a
tutelare democraticamente i
diritti delle etnie presenti. L'i-
potesi unitaria era stata cal-
deggiata da alcuni paesi arabi
ed europei prima di Oslo, ma si
era scontrata con la determi-
nazione a costruire uno stato a
maggioranza ebraica. Dopo
I'Olocausto i leader israeliani
avevano proclamato: nMai piir
minoranza!>r. Nonostante i 3.5
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milioni di rifugiati, molti dei
quali residenti nei campi pro-
fughi dei paesi vicini, la popo-
lazione all'interno dell'ex Pale-
stina è vicina all'equilibrio: 5
milioni di ebrei contro oltre 4
milioni di palestinesi. Dato il
tasso d'incremento demografi-
co, il sorpasso della compo-
nente araba è previsto come
prossimo. Da qui, secondo
molti, la <sofferta> decisione di
Sharon di abbandonare Gaza.
Con Gaza disoccupata abbia-
mo una comunità di 1.2 milio-
ni di palestinesi assiepati in
una striscia di territorio che
negli anni si è trasformata in
un ghetto ingovernabile. L'o-
perazione permette al governo
israeliano di concentrarsi sulla
colonizzazione della West
Bank e sulla creazione dei Ban-
tustan palestinesi, rinviando a
tempo lo spettro del sorpasso
demografico.
Yiftachel resta convinto che,
nonostante i 260 mila coloni
della West bank e i 200 mila di
Gerusalemme est, la ulinea di
mezzanotte>> non sia stata su-
perata. Tuttavia, dato I'evol-
versi della situazione sul cam-
po, la soluzione indicata da
Halper diviene via via piir rea-
listica: <Di fatto già viviamo in
uno stato binazionale. Il pro-
blema è che un'etnia vive in
uno stato di diritto, I'altra no.
È necessario costruire un ordi-
ne normativo che difenda il
diritto comuneD. Costruire
uno stato binazionale com-
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giudica inutili e controprodu-
centi, Diamond sente I'esigen-
za di ridimensionare i proble-
mi che da 57 anni inchiodano
il tavolo del negoziato politico:
<Penso che raggiungere la pa-
ce possa essere piùr facile di
quanto ci aspettiamo. Nessu-
no in realtà è determinato a
perseguirla. A livello personale
sostengo la Piattaforma di Gi-
nevra; abbiamo inoltre la Road
map di George Bush. Ci sono
mille e una via per porre ter-
mine all'occupazione e i punti
sono meno problematici di
come ci vengono presentati.
Durante il processo di Oslo co-
me soldato ho presidiato la co-
struzione degli insediamenti,
che secondo i trattali non si
sarebbero dovuti espandere.
Israele non ha mai realmente
perseguito la pacer. uMolti dei
miei commilitoni sostengono
di essere d'accordo con me,
ma che il cambiamento debba
awenire dall'interno dell'eser-
cito. Bisogna a loro avviso
convincere I'opinione pubbli-
ca che siamo persone morali,
non animali. I soldati sono
persone normali, persone co-
me me. In Israele non si han-
no alternative: finita la scuola
si è richiamati e sbattuti in una
situazione dove la vita è in co-
stante pericolo. Le reclute so-
no convinte di andare a fare
un'opera necessaria. È succes-
so anche a me. Avevo lB anni
e volevo divenire il migliore
dei soldati. Ma non c'è nulla di
morale nel bloccare le ambu-
lanze ai check point o i bambi-
ni mentre vanno a scuola.
Non è il tuo sorriso nel com-

piere la missione che fa la dif-
ferenza: il dato è la quotidiana
sofferenza di un popolor.
Il pensiero coinvolge I'espe-
rienza personale di Diamond:
uCiò che ha cambiato il mio
modo di pensare sono stati gli
anni trascorsi nei Territori,
principalmente nei dintorni di
Nablus. Capii che facevo una
cosa sbagliata, ma in quelle
condizioni per rifiutare era ne-
cessaria una determinazione
enorme. Servivo in un corpo
d'élite, le truppe paracaduti-
ste, con il grado di sergente ed
ero un ottimo soldato. La deci-
sione non dipende da un sin-
golo evento, quanto dal susse-
guirsi delle settimane e dei
mesi passati ai check point.
Cerchi di fare del tuo meglio,
di vedere le persone dietro la
sequenza di facce che ti passa-
no davanti. Tuttavia non puoi
fare molto e nel tempo ti ac-
corgi che quella gente vive al-
I'inferno. E che tu sei parte di
quell'inferno. Io non ebbi il
coraggio di rifiutare durante la
ferma. Solo anni più tardi, tor-
nato civile e membro della ri-
serva, presi la decisioner.

Anarchici contro il muro

Se il punto di vista di Diamond
appare prevalente, in Israele
esistono teenager che si batto-
no contro il muro, attraversa-
no la frontiera senza armi, ri-
fiutano il servizio militare. In-
contro Yossi Bartel, 18 anni, at-
tivista degli Anarchists Against
the Wall e dei Black Laundry.
ull primo è un gruppo di giova-
ni, che ha deciso di intervenire
nei Territori battendosi contro
il Muro dell'Apartheid, mentre

anno 7. tt.4 o 2oo5 libertaria

Black Laundry è un movimen-
to omosessuale che combatte
per i diritti civili e la fine del-
l'occupazione. Nella comunità
gay e nella sinistra cerchiamo
di far crescere la consapevolez-
za d.eIla connessione tra batta-
glie diverse: omosessuali, ebrei
dell'est, disabili, palestinesi...".
Il gruppo è nato un anno e
me7;n fa: "Eravamo attivi nei
Territori e compivamo azioni
dirette contro il muro. Allora ci
chiamavamo Mas'ha Group,
dal nome di un villaggio vicino
a Qalqiliya. In seguito ci fu una
manifestazione per cui dive-
nimmo famosi, un'azione du-
rante la quale uno dei nostri
venne ferito alle gambe dai
proiettili dei soldati israeliani.
Allora abbiamo adottato il no-
me attuale>.
Mash'ha è uno dei villaggi dove
il muro ha tagliato fuori gran
parte dei terreni agricoli palesti-
nesi. uAbbiamo cercato di aprire
uno dei cancelli che stanno lun-
go il percorso della barriera, che
lì è costituita da una rete elettri-
ficata. Eravamo tutti israeliani. Il
cancello avrebbe dor,uto essere
aperto dai militari per far passa-
re i contadini. E stata la prima
volta che i soldati hanno sparato
a un ebreo: è stato traumatiz-
zante,,. Sorprende la determina-
zione di questi ragazzi nel bat-
tersi per una causa che potreb-
bero ignorare. uUna delle princi-
pali ragioni,,, sostiene Bartel, <è

il sentimento che provi entran-
do in Palestina, quando ne attra-
versi i villaggi e incontri gli abi-
tanti. Ti guardi intorno e com-
prendi che non puoi stare a
guardare; provi il desiderio di
dare un sostegno reale, di com-
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Da tempo è in corso a Pa-
rigi una lotta sindacale
molto particolare. Un
gruppo di libertari entra
nella hall di uno degli al-
berghi del gruppo Accor;
stende una touctglia per
terra subito imbandita
con cibo e beuande. E iní-

#.;&

zia un pic-nic, non sul-
I'erba ma sui marmi del
pauimento della multi-
nazionale. Perché quei li-
bertari parigini fanno
pic-nic in albergo? Per
sensíbílizzare i clienti
sulle condízíoni dí lauoro
del personale addetto alle

pulízie. E per far riassu-
mere una donna afrícana
licenziata per auer guida-
to la protesta dei suoí col-
leghi. Raccontano questa
ínconsueta strategia due
libertarí ítaliani dopo un
uiaggío a Parigi nel luglio
scorso
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(uno spumante, nleno caro
dello Champagne) trova posto
al centro della tovaglia.
Nel giro di pochi minuti co-
mincia il pic-nic, mentre ul-t
paio di compagni completa la
decorazione esterna, con lna-
nifesti piazzafi in modo strate-
gico. Quando la polizia arriva,
ci spiega Nicolas, sa che non si

tratta di una banda di var-rdali,
ma di un conflitto clel lavoro.
In genere si sentono a disagio,
specialmente quando gli spie-
ghiamo quali sono le condi-
zioni di lavoro del personale di
pulizia dei subappalti. È suc-
cesso che alcuni di loro, an-
dandosene, ci abbiano detto:
uCoraggio e bttona fortunalu.
Aiuta a non perdere speranza
nel fatto che c'è un essere
umano anche sotto ulla divisa.
Intanto all'interno la fèsta co-
rnincia sotto i migliori auspici:
stasera c'è un vicedirettore
che vuol mostrare chi coman-
da! I compagni smontano Pez-
zo per pezzo la sua autorità,
discutendo pacificamer-rte,
senza privarsi dell'uso dell'iro-
nia e spiegando che la direttri-
ce del personale del gruppo ha
dichiarato alla stampa (Libéra-
tion, 11 agosto) che avrebbe
gestito direttamenl.e tutti i ser-

vizi di pulizia degli hotel del
gruppo, smettendo con i stt-
bappalti: uNoi non chiediamo
niente di diverso, solo che le
promesse venSano lrantenu-
te: Accor assuma le donne e gli
uornini che fa lavorare e, per
cor.ninciare, riassuma F'aty che
pel una decina cl'anni ha lavo-
rato in un hotel lbis. Dovete ri-
spettare gli accordi di fine
sciopero,. uD'altra parte le pu-
lizie, in questo albergo, sot-to
fatte cla petsonale itttel'no o ilt
appalto?r. Il cerbero non può
evitare di riconoscere che il
subappulto contirttta, rnalgla-
do le promesse della direttrice
del personale.

uGhiamo la poliziar

uAndatevetre o chiamo la poli-
ziar, minaccia il vicedirettore!
uMa ci sembra giusto, la chia-
mil Altrimenti pensiamo che
non ci prendiate "ul serior, ri-
spondono i compagni. Il diri-
gente inferocito, sotto lo
sguardo divertito dei suoi di-
pendenti, si attacca a un celltt-
lare. Dopo nlezz'ota, la polizia
è sul posto, col-ìstata che ttott
ci sono degradazioni, aggres-
sioni, depredazioni, mentre i
cl ienti frafernizzano, discuto -
no, mangiando qualche oliva e

bevendo un goccetto. Sarebbe

difficile intervenire a colpi di
marrganello in questo clirna
disteso, e clistinguere nel pe-
sterggio i buoni clienti dai cat-
tivi yticrt.iqrterLrs. ll cerbero
sembra capire che un inter-
vento muscoloso delle forze
dell'ordine non aiuterebbe né
la buona immagine del gruppo
(secondo la loro pubblicità,
piir che afÎttare camere, ven-
dorro sorliso) ne la stta cat'l'ie-
ra; si calnra un po', fa ancora
un paio di giri e va a chiudersi
nel suo trfficio, non prima di
aver licordato al personale
della reception che non deve
fraternizzare con gli invasori.
Infatti I'atteggiamento della
maggioranza di loro resta cor-
tese e clistante, e se qualcuno
manifesta simpatia lo fa in
rnodo discreto, fuori dagli
sguardi dei dirigenti e delle te-
lecamere onnipresenti. Il
gruppo venderà anche sorrisi,
ma perdere il posto di lavoro
non fa piacere a nessuno, an-
che se con Llrl sorriso ti metto-
r.ro alla porta.
La polizia (ha I'aria di dire:
uPerché ci disturbate per que-
ste sciocclrezze, abbiamo altro
da fare, noiu) se ne va, non
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cio solidale, ma sul piano so-
ciale non smettono di usare il
lavoro di queste ditte di ne-
grieri. E se Arcade ha perso
molte commesse altre ditte
con una repul.azione meno in-
fame I'hanno sostituita. Far
assumere gli addetti alle puli-
zie resta ancora una bella ope-
razione di comunicazione, ma
li obbligheremo a mantenere
le loro promesseD.
uD'altra parte le forme di azio-
ne che abbiamo scelto ci per-
mettono di durare nel tempo e
di non cadere sotto i colpi del-
la repressioneD, aggiunge Ali-
ce, udi fare cose divertenti, di
non stancarci e di lare in mo-
do che anche un piccolo aiuto
dato da compagni occasionali
ci aiuta a continuare. In un
certo senso, stiamo modifi-
cando nella pratica le frontiere
della legalità, appoggiandoci
sulla legittimità di quello che
facciamo. Vari compagni all'e-
stero, spagnoli, italiani, per
esempio, ci hanno detto che
da loro non potrebbero fare
un solo giorno quello che fac-
ciamo qui da un anno. In
realtà, anche in Francia non è

molto legale: basti pensare che
una legge vieta i raggruppa-
menti nelle entrate dei palazzi

condominiali, ma sono le con-
traddizioni stesse, legate al-
I'immagine pubblica del grup-
po, che ci permettono di con-
tinuare. Immagina cosa succe-
derebbe se una squadra di po-
liziotti aggredisse un pacifico
gruppo di persone che fanno
un pic-nic in un albergo di lus-
so. Anche se il gruppo Accor
ha buoni rapporti con la stam-
pa, difficilmente la cosa po-
trebbe essere messa a tacere e

a quanti milioni di euro si po-
trebbe quantificare la loro per-
dita d'immagine?,.
<Pensar, dice Marco, uche si
erano impegnati a promuove-
re la candidatura di Parigi per i
giochi olimpici, sponsorizzano
il Tour de France, la loro diret-
trice del personale è stata no-
minata in una commissione
nazionale per lottare contro le
discriminazioni, e le loro azio-
ni in Borsa hanno fatto un sal-
to quando hanno deciso di
"esternalizzare" i muri degli
alberghi e concentrarsi sulla
vendita di immagine e servizi.
In altri termini sono diventati
più vulnerabili di fronte ad
azioni come la nostra, perché
un niente può fargli perdere
pubblicamente la faccia e

quindi stanno attenti a non fa-
re fesserie. E per questo che
pensiamo di poter vincerer.

anno 7 o n.4. 2oo5 libertaria

"Ma che probabilità ci sono
che Faty venga assunta diret-
tamente da Accor?r, doman-
diamo, scettici. uAllo stato del-
le cose non molte>, confessa
Kamel, uAccor dice che non
assumeranno mai la donna
delle pulizie piìr famosa di
Francia. Ma i cretini non si so-
no resi conto che loro I'hanno
resa famosa. Lei non aveva
chiesto niente. Si è soltanto
battuta per delle condizioni di
lavoro piìr decenti e per il ri-
spetto dei suoi diritti. E molti
compagni I'hanno aiutata e
continuano a farlo. Anche al-
I'estero, come all'epoca dello
sciopero, quando ci sono state
azioni di solidarietà a Valenza,
Firenze, Milano e in Germa-
nia. Accor ha già visto all'epo-
ca dello sciopero che siamo
capaci di tenere a lungo. Non
hanno capito che la solidarietà
internazionale non può che al-
largarsi. Dillo ai compagni ita-
liani. Ogni distribuzione di vo-
lantini davanti a un albergo,
ogni piccola azione che viene
fatta altrove, è un aiuto per la
riassunzione di Faty ma anche
un contributo prezioso alla

t
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dei bigotti intolleranti che
hanno massacrato Per secoli i

cattolici d'Irlanda, costruendo
in quel paese un regime basa-
to su una sorta di aqartheid.
Curiosamente, in Italia alcuni
fan di George Bush junior ri-
tengono che la chiesa cattolica
romana debba avere la stessa
funzione di supPorto che i
fondamentalisti americani
soddisfano a casa loro. Riten-
go questa una sPiacevole stru-
menfalizzazio ne dello stesso
cattolicesimo: ed è Per questo
motivo che penso vadano at-

che papali e nei documenti
delle altre istituzioni Pontifi-
cie, e cosl come è stato Presen-
tato dol pa.Pe attua'Ie e da
quello precedente, si fondn su
un& presunzione di infallibi-
lità e su una riuendicazione di
sup e rio r ítà p olitic o - eP iste mi -
ca che assimila pienamente il
vero <cattolicesimo > all'asso'
Iutismo íntellettuale con cui
polemizzavano esqramente
sia Mill sia Feyerabend.
I laici devoti, i papisti atei di cui
parlavo prima, non sono sol-
tanto cinici ma anche stuPidi.
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punto è però nell'interesse dei
cattolici stessi: liberatevi del to-
talitarismo implicito nel PaPi-
smo e noi saremo i Primi ad
apprezzaYe le ricchezze della
vostra tradizione. Segni positivi
ci sono. Mentre i laici devoti
berciano di scontro tra civiltà,
figure attente alle pieghe della
storia come il patriarca di Ve-
nezia monsignor Angelo Scola
hanno messo in guardia contro
i rischi di una sterile contrap-
posizione tra un Occidente che
si pretenderebbe cristiano e I'i-
slam. Non dimentichiamo che

taccati gli <atei devoti>, quei
nostri papisti dell'ultima ora
che vorrebbero fare Persino
del papa il galoppino dell'at-
tuale maggioranza di governo.

P.A. A me p&re però che nelle
iniziative d,ella gerarchia cat-
tolica ci sia qualcosa di Più
che una conuergenza casuale
con i fondamentalisti ameri-
cani. Il pensiero d'ella chiesa
di Roma, cosl come uiene ín
genere. espresso nelle encicli-

Si illudono di poter strumenta-
lizzare la chiesa cattolica e ri-
schiano invece di esserne stru-
mentalizzati. Detto questo, sul
puro piano dell'intelligenza è

chiaro a chi vadano le mie sim-
patie: per esempio, a ProPosito
di Senza radici, a Ratzinger e
non a Marcello Pera. Meglio
avere a che fare con totalitari di
classe che con mediocri aP-
prendisti stregoni. È owio, ma

senza dimenticare la comPo-
nente totalitaria del cattolicesi-
mo romano stesso, almeno
dalla Controriforma in Poi.
L'attacco dei laici su questo

lv
I'islam è stato uno splendido
alleato nella lotta contro il tota-
litarismo marxista e non sol-
tanto nel caso dell'aggressione
sovietica all'Afghanistan.

L.L. Mi pare dfficile sostenere
che noi laici possiaruo fuoriu-
scire in libertà píù auanzate
appoggiando or& uno ora l'al-
tro, o applaudendo se afgani e

comunisti si contbattono o se
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stoli e prigioni. Possiamo an-
che ammettere azioni repres-
sive, ma non dobbiamo di-
menticare che si tratta sempre
di repressione. Possiamo am-
mettere anche guerre giuste,
nel senso di resistenza ai po-
teri iniqui, ma dobbiamo ren-
derci conto che si tratta di do-
lore e violenza. Sono un paci-
fista nel senso di Bobby
Sands: detesto quelle forme di
tirannide che costringono i
giovani a prendere le armi.

P.A. NeI libro difend.í la <tolle-
r&nzt>, prendend.otela con
quei pensatori politically cor-
rect che la criticano perché
no n abb astanza c o munic at í -
va e sin troppo esclusiuista.
Ma c'è un altro probl.ema nel-
la tolleranza e tu stesso lo av-
verti, senz& soffermarticí:
quando c'è tolleranza c'è chí
toll.era e chi è tollerato.
Il paradigma più a.de-
guato a esprimere la
liberù di Spinoza e
Voltaire mi sembra in-
uece quell.o d.ella piena
Iibertà relígíosa: ognu-
no credc a quel che gli
pa.re senza alcuno che
controlli e manourí.
Un concetto che, tra-
slato alla uita socíale,
consente di dnre senso
al príncipío pratico
d,ella libertà di speri-
mentare í più diversí
stili di víta.
Secondo la teoria del-
I'indifferenza (che io
riprendo nel mio libro
citando prima i pensa-
tori più libertari della
rivoluzione inglese e

poi Jeflerson per il ca-
so americano) lo stato
dovrebbe essere indif-
ferente rispetto alle va-

rie differenze religiose, sman-
tellando qualsiasi pretesa di
una religione di stato finanzia-
ta dal contribuente. Questo
punto di vista a mio awiso va
esteso, come già presagiva fef-
ferson, anche ad altre idee a
cui personalmente potremmo
essere attaccati, per esempio
Ie nostre convinzioni morali.
Così come non si dà stato reli-
gioso, non si dà stato etico. E

nemmeno, per quanto riguar-
da il settore a me piìr familia-
re: scienza di stato. Quanto
poi alle stupidaggini del politi-
cally correcf, compresi quelli
nostrani che ci predicano di
andare oltre la tolleranza sen-
za averla mai praticata, non
mi pare il caso di perdere tem-
po con le loro idiozie. La cor-
retfezza politica che si è rivela-
ta negli Stati Uniti e altrove è

una nuova forma di bigotta e

Giulio Ciore.llo

Di nessuna
chiesa

f ,a lilrerytà rk'l lair,o
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stupida censura. Colpiamoli
prima di essere colpiti da loro.

L.L. La tua impostazíone tro-
u& coron&mento d.ove scrivi
che <la liberù. del filosofare
non è che l'altro volto della
uita buona. Cíò vale anche,
se non soprettutto, per quelle
filosofie che si d.ichiarano di-
struttive o nichíliste, per il
Níetzsche che smaschera la
cattíaa coscienza del fond.a-
mento o per lo Stirner che af-
ferma d.í costruire la sua cau-
sa su nulla>. Questo pone un
grosso problema al laico, che
d,eve essere ca.p&ce dí costrui-
re la libertA e Ia conuivenza
socíale sapend.o che non ci
sono a priori e che tutto ciò
che fa deríva da luí e daglí
altri che prend.ono d.ecisioni
ìnsieme a lui. È questo iI se-
gno aero della líberù. che co-

struísce la libertà.
Per dirla con Karl Pop-
per: <Se non ci fosse
stata la Torre di Babele,
avremmo dovuto co-
struirne unao. I miei
amici assirologi mi ri-
cordano il proverbio
per cui a Babilonia an-
che un cane è libero.
Dunque, nel riconosci-
mento reciproco dei
problemi, nella solida-
rietà praticata al di là
delle ideologie, nella
collaborazione con chi
è diverso, sta la rispo-
sta. Fondamenti ultimi:
non ne abbiamo biso-
gno. Buoni fucili sì. Per
difenderci da chi vuole
toglierci questa nostra
libertà babilonese.
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f'ì hiediamoci: dawero l'illu-
lL-r minismo ha bisogno di es-
sere difeso nelle società perva-
sivamente laicizzate e secola-
rizzare nelle quali viviamo?
Non sono queste stesse società
quelle nelle quali è già stata sta-
tisticamente accertata l'eclissi
del sacro [], oppure quelle in
cui, piìr radicalmente, si è ipo-
lizzato, su un piano storico e fi-
losofìco, che la utraiettoria viva
del religioso, sia, unella sua es-

senza, compiutar? [2]
Constatiamo, anzitutto, un
fatto: I'illuminismo, inteso co-

estendono sino ai giorni no-
stri, ha certo vinl-o, ma non in
modo completo.
Nei paesi in cui, dopo la rifor-
ma protestante, la chiesa cat-
tolica ha mantenuto una pre-
senza diffusiva e spesso inva-
siva, gli ideali illuministici
hanno maggiormente faticato
(e faticano tuttora) ad affer-
marsi. Negli altri, è vero, si è

sviluppato con piir velocità e

profondità, e la carta costitu-
zionale europea, che a questa
tradizione fa esplicito riferi-
mento (trascurando di men-
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simo secolo, nei cieli del vec-
chio continente si stavano ad-
densando nubi oscure. Il libro
parlava di una lontana stagio-
ne culturale, il mondo intellet-
tuale del Seicento e del Sette-
cento, ma il titolo dell'opera
sembrava alludere al tempo
politico presente, a un'altra,
ben più tragica, crisi della co-
scienza che i popoli europei, e

presto non solo loro, stavano
attraversando.
Mi riferisco a quella ecatombe
della ragione causata, a caval-
Io delle due guerre, dall'affer-

mazione dei re-
gimi totalitari. Il
comunismo e il
nazi - fas cismo,
con le loro reli-
gioni pagane di-
vinizzatrici dello
stato, sorsero
come due gran-
di mouimenti
reazionari con-
tro il disincanto
del mondo ope-
rato dalla seco-
larizzazione e
dalla cultura il-
Iuministica. Co-
s'era, in fondo,
la crisi della co-
scienza euro-
pea, negli anni
Trenta del No-
vecento, se non
un'eclissi della
ragione del tutto

speculare e opposta a quella
crisi della coscienza studiata

Il riferimento è a uno dei tanti
lavori sull'argomento: Sabino
Acquaviva, L'eclissi del sacro nel-
Ia ciuiltà industriale, Edizioni di
Comunità, Milano, I981.

Marcel Gauchet, II disincanto
del mondo. Una storia polítíca
della religione, Einaudi, Torino,
1992, p. MI.

Paul Hazard, La crise de la cort-
science européene, Boivin et Cie.,
Parigi, 1935 (edizione italiana:
La crisí della coscienza europea,
Einaudi, Torino, 1946).

me quel profondo movimento
culturale e politico sorto nel
diciottesimo secolo in Francia,
di lì propagatosi in tutto I'Oc-
cidente, i cui ideali sono stati
raccolti e variamente svilup-
pati nel diciannovesimo e ven-
tesimo secolo dalle dottrine
politiche (progressiste> (libe-
rali, democratiche, socialiste,
anarchiche e comuniste) e le
cui propaggini, infine, si

zionare, al contempo, Ie radici
giudaico -cristiane dell'Euro-
pa: nel momento in cui si de-
cide di citare le radici, parreb-
be corretto citarle tutte) ne è la
piìr evidente dimostrazione.
Ma, fuori dall'Occidente, di il-
luminismo pare essercene an-
cor oggi molto poco, certa-
mente ancora troppo poco.
Quando Paul Hazard pubbli-
cava a Parigi nel 1935 La crisi
della coscienza europea [3], un
testo nel quale veniva esposta
una nuova tesi sulla circola-
zione delle idee in Europa tra
il diciassettesimo e il diciotte-
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nuova crisi della coscienza,
europea e statunitense.
Sul piano interno, lo <stato
d'assedio, seguito all'11 set-
tembre ha portato, tra le altre
cose, a un restringimento dei
diritti civili, così come Ia crisi
economica prodotta dalla glo-
balizzazione e dalla crescita di
competitività delle economie
di paesi in via di sviluppo ha
provocato un arretramento
delle conquiste sociali del mo-
vimento operaio e la fine delle
politiche del welfure state, olfre
a un generale stato di malesse-
re, di incertezza, di paura nel
futuro. In questo contesto la
chiesa cattolica, soprattutto in
Italia, I'unico paese occidenta-
le nel quale, oltre ad avere una
radicata presenza, ha ancora
una determinante capacità di
influenza politica, sta appron-
tando, nei suoi settori Più tra-
dizionalisti dominanti, una
(nuovaD strategia di attacco
agli ideali illuministici, liberali
e libertari, dopo essere stata,
per molti decenni, costretta al-
la difensiva. E trova una com-
piacente sponda nel potere po-
Iitico, felice, come sempre del
resto, di essere fornito di nnuo-
ve> giustificazioni per aumen-
tare la sua pienezza e restrin-
gere le libertà dei cittadini.

Ghiesa cattolica e Lumi

Attaccare la ndittatura del rela-
tivismo>: è questa la nuova Pa-
rola d'ordine dei fondamenta-
listi e dei tradizionalisti cristia-
ni [5]. A guidare l'assalto, in
Italia, vi sono il nuovo papa
Benedetto XVI, il presidente
della Conferenza episcopale
italiana Camillo Ruini e alcuni
<atei devoti> di spicco, tra i
quali si ricordano almeno
Marcello Pera, Giuliano Ferra-
ra e Oriana Fallaci.
Costoro muovono da una con-
siderazione: Ia critica del relati-
vismo culturale. Come noto, il
relativismo culturale, negli ulti-

mi anni, è stato alimentato so-
prattutto da alcuni settori della
sinistra, allo scopo di difendere
la specificità culturale e politica
delle comunità extraoccidenta-
li dall'omologante azione
dell'uimperialismo occidenta-
le>. L'intento si fonda sull'inac-
cettabile equipollenza assiolo-
gica tra valori e culture diffe-
renti, e soprattutto tra i valori
liberali ed egualitari della cul-
tura occidentale e quelli illiber-
tari e gerarchici di altre culture,
che quei valori negano alla ra-
dice, mortificando i diritti degli
uomini e soprattutto delle don-
ne. Le quali sono le prime e le
principali vittime dei regimi
autoritari e dispotici extraocci-
dentali, soprattutto di quelli
nei quali vige la legge islamica.
Tuttavia gli antirelativisti pro-
ducono una mistificazione
maggiore di quella che preten-
dono di denunciare nel mo-
mento in cui trasformano la
denuncia dei limiti del relativi-
smo culturale in un processo
sommario al pensiero illumini-
stico e libertario che è alla base
delle conquiste più avanzare,
in tema di libertà e di diritti in-
dividuali e sociali, della società
occidentale.
Nel corso dei secoli la chiesa
cattolica ha quasi sempre av-
versato ogni idea progressista
in campo economico, culturale
e politico, temendo giustamen-
te che la diffusione del libero
pensiero avrebbe determinato
I'inizio del suo declino. Nel Set-
tecento essa è stata la nemica
principale, anche se non esclu-
siva, delle dottrine illuministi-
che. Denis Diderot, forse il pitì
profondo e il più libertario dei
grandi illuministi francesi, scri-
veva a tal proposito: uQuando il
prete incoraggia un'innovazio-
ne, essa è cattiva; quando vi si
oppone, è buona. Testimone la
storiaD l6l. Questa awersione
verso la modernità, i suoi valori
e i suoi interpreti è proseguita
anche nei secoli successivi: I'a-
natema scagliato con virulenza
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contro la scienza, la filosofia il-
luministica, il liberalismo e la
democrazia si è via via esteso
alle dottrine politiche socialiste,
anarchiche e comuniste, a ma-
no a mano che lo sviluppo eco-
nomico e culturale portava alla
ribalta nuovi soggetti slorici in
grado di riempire di nuovi con-
tenuti la lotta per la libertà e l'e-
guaglianza giuridica e sociale.
Ma che ne è oggi del rapporto
della chiesa con la modernità?
I tempi, certo, sono cambiati e

anche la chiesa, in parte, vi si è
dovuta adattare, seguendo
una strategia culturale conso-
lidata nei secoli: cambiare po-
co, per cambiare il meno pos-
sibile, rimanendo ancorata al-
la tradizione. Assorbire, della
cultura laica, quanto ritenuto
buono e compatibile con Ia
propria tradizione e combatte-
re con fermezzatutto il resto.
Una verniciatura moderniz-
zante è sembrata necessaria
per recuperare in Occidente,
almeno parzialmente, un
gregge sempre piir disperso e

sempre piir propenso a seguire
le sirene della società dei con-
sumi e dell'edonismo piutto-
sto che le indicazioni dei preti.
È cosa nota e dai piìr ripetuta:
nonostante le folle oceaniche
che si radunano al cospetto
dei papi vivi e di quelli appena
morti, le chiese, anche in Ita-
lia, sono sempre piùt vuote.
ul-'io e le sue voglieD, per usare
un'espressione di Ioseph Rat-
zinger, ora Benedetto XVI,
sembrano seguire strade di-
verse e opposte a quelle pre-
scritte dal magistero.

5. Marcello Pera, Joseph Ratzinger,
Senza radíci. ELtropa, relatiuí-
smo, cristianesímo, Islam, Mon-
dadori, Milano, 2005. Per una
critica libertaria a queste tesi
Giulio Giorello, Di nessuna chie'
sa. La libertà del laico, Raffaello
Cortina, Milano,2005.

6. Denis Diderot, Principi di politi-
ca dei souraní, in Scrítti polítici,
Utet, Torino, 1967, p.349.
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non dircí rcristianiD) [0] è stata
proprio nel corso dei secoli la
chiesa di Roma.
<L'effettivo riconoscimento
dei diritti dell'uomo,, prose-
gue il papa, (cominciò da allo-
ra a essere posto in atto con
maggiore forza, superando le
tradizioni feudali. Occorre
però rilevare che questi diritti
erano già conosciuti in quanto
fondati sulla natura dell'uomo
creata da Dio a propria imma-
gine e come tali proclamati
nella Sacra Scrittura fin dalle
prime pagine del libro della

ll

Genesi, [1 1] . Questo giudizio
non pare impeccabile: i diritti
naturali proclamati dal giu-
snaturalismo laico moderno e
ribaditi dall'illuminismo e dal-
le rivoluzioni americana e
francese nel Settecento sono
nati come diritti soggeÍriui,
frutto di una cultura indivi-
dualistica che è tipica dell'età
moderna e che è estranea alla
concezione organicistica della
dottrina cattolica. Quest'ulti-

ma, infatti, ha sempre posto
I'accento sulla famiglia e sui
valori comunitari dei cosid-
detti <corpi intermedi, (la
chiesa, in primis), non sull'in-
dividuo, e ha sempre combat-
tuto, sino al secondo dopo-
guerra inoltrato, la teoria dei
diritti dell'uomo, come era
stata concepita dal program-
ma emancipatorio degli illu-
ministi [121. Ma, al di là di
questi particolari, I'impressio-
ne che si può ricavare dalla
lettura di questo capitolo è di
una parziale apertura ai valori

illuministici, in virtìr del fatto
che tali valori sono ritenuti
compatibilí con gli insegna-
menti evangelici.
Se però si torna indietro al ca-
pitolo II, nel quale il papa si
chiede come abbiano avuto
origine le uideologie del male>
(comunismo e nazifascismo),
si può trovare iI uero giudizio
del papa sull'argomento: il ra-
zionalismo cartesiano viene
additato come la fonte filosofi-
ca delle filosofie totalitarie. ull
cogito, ergo sum [...] portò con
sé un capovolgimento del mo-
do di fare filosofia. Nel periodo
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precartesiano la filosofia, e
dunque 1l cogito, o piuttosto il
cognosco, era subordinato al-
l'esse [...]. Nella logica del cogi-
to, ergo sum, Dio si riduceva a
un contenuto della coscienza
umana; non poteva più essere
considerato come Colui che
spiega il saru umano [. . . ì . Il Dio
della Rivelazione aveva cessato
di esistere come "il Dio dei filo-
sofi". Era rimasta soltanto l'i-
dea di Dio, come tema di una
Iibera elaborazione del pensie-
ro umano. In questo modo
crollarono anche le basi della

" filo sofia del
male". Il male,
infatti, in senso
realistico, può
esistere solo in
relazione a Dio,
sommo Bene
t...1. È in questa
prospettiva che
si può compren-
dere il peccato
originale, e an-
che ogni pecca-
to personale
dell'uomo. Ma
questo male è

stato redento da
Cristo mediante
Ia croce t...1. Il
grande dramma
della salvezza,
nella mentalità
illuminista, era
sparito. L'uomo
era rimasto solo:

solo come creatore della pro-
pria storia e della propria ci-
viltà; solo come colui che deci-

I0. Benedetto Croce, Perché non
possiamo non dirci "cristiani"
(1944) ora in La mia filosofia,
Adelphi, Milano, 1993, pp.38-s4.

ll. Giovanni Paolo II, Memoria e
ídentítà, Rizzoli, Milano, 2005,
pp.133-134.

12. Vincenzo Ferrone, RiJlessioni irt-
troduttíue in merito al problema
della Chiesa, i dirittí dell'uomo e
il totalítarismo, in Vincenzo Fer-
rone (a cura di), La Chiesa catto-
Iica e íl totalitarismo, Leo Olsk-
chi, Firenze, 20O4, pp. 27 -43.
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cato, scagli la prima pietra! Se

si passano infatti in rassegna i

contorsionismi bizantini della
chiesa cattolica in materia di
morale nel corso dei secoli,
non si può non ricavare l'idea
che Ia chiesa stessa sia stata
un'accesa promotrice di idee
relativistiche: un giorno perse-
guitava gli ebrei, da qualche
anno li chiama fratelli; ieri bru-
ciava Giordano Bruno, costrin-
geva all'abiura Galileo Galilei,
faceva marcire in carcere Tom-
maso Campanella, adesso se
ne pente; sino a non molto
tempo la, riteneva il leto privo
dell'anima, oggi reputa I'em-
brione un uomo titolare di ina-
lienabili diritti. E si potrebbe
continuare, quasi, all'infi nito.
Prima di passare oltre, osser-
viamo che questa idea dell'illu-
minismo come sorgente a cui
si sono abbeverate le dottrine
totalitarie novecentesche è cu-
riosamente simile all'anatema
scagliato contro le dottrine illu-
ministiche medesime dai teori-
ci della (pessima) Scuola di
Francoforte, secondo i quali I'i-
deologia illuministica, risolven-
dosi dialetticamente nel suo
opposto mitico, avrebbe rivela-
to la sua vera natura totalitaria,
generatrice del totalitarismo li-
beralcapitalistico e nazionalso-
cialistico IBì.

Gontro Itanarchia

Apriamo, infine, uno dei re-
centi testi di Ratzinger, il qua-
le, oltre a essere papa, è anche
un raffinato teologo conserva-
tore. Egli osserva che ul'epoca,
che denominiamo età moder-
na, è determinata sin dall'ini-
zio dal tema della libertà, [19].
Questo anelito alla libertà in-
dividuale nasce per Ratzinger
con la riforma protestante, e

viene piir tardi approfondito
dalla cultura illuministica, che
feorizza il udistacco della ra-
gione del singolo dai vincoli

dell'autorità,. Ratzinger indi-
vidua poi due grandi filoni di
pensiero all'interno dell'illu-
minismo: una prima corrente,
politicamente orientata verso
la democrazia costituzionale;
una seconda, che viene identi-
ficata con il pensiero di Jean-
Jacques Rousseau, che "mira
all'anarchia pienau. Rousseau
avrebbe portato ualla sua for-
ma piùr radicale, I'anelito alla
libertà illuministico, ponendo
le basi per lo sviluppo delle
dottrine totalitarie dalla rivo-
luzione francese al ventesimo
secolo, che nascono da questa
smodata propensione alla li-
bertà per risolversi, necessa-
riamente, nell'instaurazione di
regimi dittatoriali: uLa rivolu-
zione francese, che era iniziata
con un'idea democratica co-
stituzionale, ha rapidamente
gettato via da sé questi legami
e si è messa sui binari di Rous-
seau e dell'idea anarchica di li-
bertà; proprio così essa è dive-
nuta, inevitabilmente, una dit-
tatura sanguinaria, [20] .

Questa suddivisione dell'illumi-
nismo in due filoni operata da
Ratzinger potrebbe anche esse-
re condivisibile. E ormai un da-
to acquisito nella letteratura
scientifica sull'argomento che
I'illrrminismo non è un movi-

lB. Sulla critica dei teorici della
sctrola di Francoforte alle dottl'i-
ne illurninistiche si veda, tra tut-
ti, Max Horkl-reimer, Theodor'
Adorno, D i a lett ica cle I I' i IIU ntí tt i -

.snzo, Einaudi, 'l'orit'to, 1975. Per
un giudizio critico stt queste tesi
vedi Vincer-rzo Ferrone, Daniel
Roche, L' i.II t r.nt i. rti s nt o. Dízio n a -

rio storico, Laterza, Bari, I998,
pp. ss8-s59.

19. Ioseph Ratzinger, Fede Veritit
Tolleranza. Il crístiatrcsiuto e le
religiott í rtel trtortdo, Cantagalli,
Siena,2005, p.251.

2O. Iuí,p.255.

21. Benjarnin Constar)t, La libertà de-
gli attticlti parogotmta a quelln
dei tttoder rt i, Eir-raudi,'l'orino,
2001, pp. lB-20. Sul dibattito tra
gli antichi e i moderni nel Sette-
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mento declinabile al singolare,
bensì al plurale. La riduzione di
queste molte anime dell'illumi-
nismo a due tendenze princi-
pali, che per comodità chiame-
remo una liberale e/o demo-
cratica e/o libertaria (Voltaire,
Diderot, d'Alembert, d'Holba-
ch, Chastellux...), l'altra proto-
totalitaria (Rousseau, Mably,
Morelly...) si appoggia su una
vasta letteratura interpretativa
del fenomeno illumininistico
che parte dagli scritti di Benja-
min Consl.ant e arriva sino a og-
gi. Constant, nel famoso discor-
so su La libertà degli antichi pa-
ragonata a quella dei moderni
(1819), individuava nel pensie-
ro di Rousseau e dell'abbé de
Mably la fonte dottrinale del
pensiero giacobino e la base
teorica su cui è stata edificata la
dittatura rivoluzionaria [21].
Stupisce, tuttavia, che il dotto
Ratzinger individui in Rousseau
un teorico dell'anarchismo
(non è il primo, del resto) [22],
dal momento che il pensiero
del ginevrino, secondo un con-
divisibile giudizio interpretati-
vo, fu solo apparentemente li-
bertario ma sostanzialmente
totalitario e statolatrico [23].
Ma, forse, piuttosto che soffer-
marsi su questo punto, è più in-
teressante porre I'accento sul

cento francese si veda Luciano
Guerci, Libertà degli atticlti e lí-
bertri dei ntodeuti. Sparto, Atetle e

i "pltilosoplres" rrclla F-ratrcia del
Settecettto, Guida, Napoli, 1979.

22. Si veda, per eserrpio, Carmela
Metelli di Lallo, Cotttltortetrti
attarclticlrc ttel pertsiero di J.-1.
Rousseatt, La Nuova ltalia, Fi-
renze, I 970.

23. Str Jean-Jacques Rousseau totali-
tario si vedano: iacob Talmon,
Le origirti della dentocrazia tota-
litaria,ll Mulino, Bologna, I967,
pp. 57-62; Lester G. Crocker, 11

contratt0 sociale d.i Rotrsseatt,
Società editrice internazionale,
'l'orino, 1971;Sergio C0tta, 1/i-
rutiti della politlca, Il Mulino, Bo-
logna, 2002, pp. 225 -284.
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gno reaziorrario di una chiesa
cattolica sempre più ripiegata
su se stessa, che concepisce il
udialogo" con il mondo laico
solamente nei termini dell'rz-iri-
tnilaziotrc, e che not-t riesce a li-
berarsi dell'antico <vizietto> di
trasformare I'ltalia in uno stato
etico e confessionale. Pare dav-
vero lontana quella stagione di
apertura e di uero confronto
con la modernità e i suoi valori
culminata, negli anni Sessanta,
nel Concilio Vaticano II.
L'attacco frontale alla culturtr
illuministica e alle sue propag-

che la chiesa ha sempre con-
dannato e ancor oggi in parte
condanna e guarda con sospet-
to e gran dispetto a rendere piùr
libere e piùr giuste le nostre so-
cietà: la scienza, I'economia di
mercato, I'emergere di filosofie
individualistiche e democrati-
che laiche, la redistribuzione
delle ricchezze successivamen-
te propugnata dai movimenti
socialisti per owiare alle disu-
guaglianze prodotte dal capita-
lismo, la diffusione della cultu-
ra dei diritti inalienabili del-
I'uomo (di prima, di seconda e

otttto 7. rt.4 c 2005 libertaria

chiesa si è dovuta appoggiare
su quell'astensionismo cosid-
detto fisiologico che è una delle
manifestazioni politiche di
quella secolarizzazione contro
la quale essa scaglia, sempre
piir inutilmente, i suoi anatemi.
La chiesa cattolica è uscita si-
nora sconfitta da tutte le batta-
glie illuministiche sui diritti ci-
vili, perdendo progressivamen-
te potere sul corpo, sui pensieri
e sulle azioni degli individui. In
quasi nessun paese occidentale
i suoi precetti morali sono leggi
dello stato relativamente alle

scelte etiche che
ogni persona
compie nel cor-
so della sua vita:
il peccato, come
Ieorizzò I'illumi-
nismo giuridico,
non è (quasi mai
o quasi più) rea-
to. Ormai esclu-
sa dalle tappe
fondamentali
che si snodano
lungo la vita de-
gli individui, la
chiesa è dispera-
tamente aggrap-
pata ai due lem-
bi estremi della
vita umana, la
nascita e la mor-
te: intorno a es-
se sta giocando
le ultime mani
della lunghissi-

ma partita per il controllo delle
anime e dei corpi. Alla lunga,
perderà anche queste, come ha
perso tutte le altre. E solo una
questione di tempo.

o

26. Denis Diderot, Colloqui con Ca-
terina II, in Scritti politici, op.
cir., p. 320.

27. Norberto Bobbio, L'età clei
dírittí, Einaudi, Torino, I997,
pp. 26 e seguenti.

.t#
;..*

iH
't*",

rf.
f'
s

gini contemporanee, in questi
tempi di paura e di clisi mate-
riale e culturale, può velare,
temporaneamente e parzial-
mente, una verità che i preti
conoscono anche troppo bene
e tentano in ogni modo di oc-
cultare: se oggi quella parte for-
tunata dell'umanità dei paesi
occidentali vive meglio e piir a
lungo, ciò non è awenuto per
merito della teologia (definita
da Diderot uscienza delle chi-
mere,) [26], ma a dispetto di. es-

sa. Soiro stati proprio i fattori

di terza generazione) [271. ln
una parola: I'illuminismo. Per-
sonalmente, sono convinto che
i tradizionalisti e i fondamenta-
listi cristiani (cattolici e prote-
stanti), da una parte, i fanatici
islarnici, dall'altra, non riusci-
ranno a fermare il processo di
disincanto del mondo e di pro-
gressiva affermazione degli
ideali illuministici e libertari. Al
piir, solamente, riuscirà loro di
rallentarlo, fuori e dentro l'Oc-
cidente. È quello che è recente-
mente accaduto in Italia con il
relelendum sulla procreazione
assistita, per vincere il quale la
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. lrbianro lcsteggiuto lir nirsi'itir tlcllrr plirrrl
.ì, Su(lllur'\' Sc'hrrlt' rr l.ilrsiir tirgliirrtcìo pcrsino

urì rìíìstro: clrrclla scttola iniziit la suit vitit ptrrplio
nei girlrni clrrrante icltrali si svolgr'l'incontro rr

Ilellin<l clcll'Iclcc, lu (,rlnlcr.t'nzlr irttt'r'nirzionrrlt'
pe r' I't'rlrrcaziorrt' rlcrrrocrirtit'a, clirl .ì0 ltrglio al 7

írÍlosto. Lir lispostir clcllc ittttorità scolasticlrt tlcl
[.irncl clcllir Sirssorria rron si ò lìrtta utte nclclc: lu vo-
lonta tli rliclriarale illcgalc (lu('stiì st'rrollr t'rli i'lrirr-
rlclne inrnrcclilrtirrnt'ntc i lxrttcrrti i'lliir cli trrrir rrri
rrircc'ia. Norr i' clil'l'icilt' cirpirc lit t'c'itziottc clcl go-
vcrno cìi lì'ontc a (lucst() lutto: tliì trrtti' lc cspc-
rie nzc rli sctrolc altcrnativc nt'l rnorrtlo il rrrorlt'llo
SLrrlbtrr\' (rrornc rlcllrr prirrrir scrrollr tli tlrrcsto tipo
lìrrrlatrr ncl Nlassrrt'lruss('tts t' ot'rniti clivctttittit ttn
rnotlt'llo irt tlivt't'st' parti rlcl tnottclo) ò il piir racli-
t'irlc: riicrrtc classi, altrrrni t'lrc scelgono totlrlrncn-
te gli irrscgnanti, rrcssrrrr onrlio scolastit'o plcclclì
nito, rrt'ssrrrtir clillì'r'cnzit irt basc all'ctà clci ragat.t.i.
St'nrbra trrra lìrrrtasia clcgrra cit'i sogni rli urlole -

sccrrti rli ourri tcnrpo, irrvccc ò trnlr rcrrltà c'lrc 11Lri,

a lìcrlirro, si ò nìiìtt' riírlizziìtir íìttrirvt'r'so lc vot i, i

rirccrrnti, Ic tcstirnorriirnzt' cli raguz.r.i c |ítgLt/.7.c,

irrscgnirrrti, gcnitori, sostcrìitori, cli ccntinaia tli
scrrolc libcltaric c clcrnoclatichc cli osni ansolo
clcl rnonclo.
Il prinro pcnsicro, tlrurntlo sorro irllivirto rtcl ltrogo
rli clucsto int'orttr-o (trn tttitgrtilir'o, ollolrìlc l)arco
nclla IJcrlirro cst) scclc c ritrrn'o, lin<l a rlttrlclrc un-
n<r lir, rlcl l'<r l gít'ti7.7.ír'/,iot't(: tlci p io n icri c'onr r nr i :t i,
(' s(ilt() lttrrlltio (1il('st(): t'r'r'()n)i tlrri. in ttno splrzirr
rlcptrtirto rtcl rt't'r'rttc l)assato itll'iriclottt'ittiìrììclìto
clclla giovcrrtir, scr:orrclo i plincipi rlcl corntrnisnr<r
totalitario, pcr cclcblurc il tri<lnlìl rlcll'cilrrc:irzionc
libcrturia. IIn pensielo clre rni ha accornpagnato
Irrngo trrtti igiorni clell'incontlo Iclcc giunto alla
sua treclicesirna oclizionc.
(Jtrcst'anno, a <.rrganizzarc lc conl'crcnzc, i scnri-
nari, lc tarrolc rotonclc, oltrc iì tutto ciò r:lrc è scr'-
vitcl alili oltrc rltrecerrto ])iìrtec:il)anti, ha pror,'rrc
cluto rrr.r'associazirlrrc bcllirrcsc (Klatza) chc si
ocìcllÌ)íì, cla I2 arrrri, cli svilupparc, clitfonclcrc, so-
stcrìcrc corìcrctarÌrcntc i cliritli clci barnbini all'tr-
grraglianza totale con gli atltrlti, in ogni artibito

rrttrto | " n. l.lot).) Iibcrtnritt

sot'ialt' c, pirrticolaltìlcntc, rrclllr scLrolir. I Iit collit-
borato arrclrc trna sctrolir per' I't'rlrrcirzionc rlt'gli
lurl Lrlt i (Slc), nrolto inrpt'unrrtlr rrt'll'ir( t ivisrrro pt'
<llrgogico t' soc'iirlc a lJrrlirro.
[.'at rrrosl cra corrviviaIc c vcrarììL'rì [(' I i bt' r-tl r'ì lr

('attr.lra srrbito la nria lrttcnziont' t' nri lìrr-i vive r-t'

un'espclicnziì unlíuriì inrlirrrcnticirbilt'. lrnpos:i
bilc' i n l at t i n<ln llrsciirlsi,, t r.lì\'olg('r'(", rlir rr no slri li
to ('osnìo[)ol i tir, irllclto, cl irrlogico, t'gulrl i t ir r-itr,

prrr irr trrra babelc cli lirrguc t'ctrlttrrt'clivt'r'sc'. Sia-
rrro inlìttti trornini, tlonnt', r;r;tt.ti r' r'irgirl;/(', l)11)
vcnicrrli rlrr lrt'n 2!) llirt'si cli trrtto il rnortrlo: (ìt'r.
rtrirrtiir, Irlirnt'ilt, Spitgttit, Svizzct'it, Attstriit, Scrlrilr,
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no contrastare nuove forme di potere piir subdo-
lo e strisciante? Come si finanziano queste espe-
rienze? Sono elitarie? Come dowebbe essere un
insegnante che vive questa realtà così diversa,
quale preparazione, quale sensibilità deve posse-
dere? Come garantire il successo scolastico e co-
me, conseguentemente, or ganizzar e le lezioni?
Quali dinamiche di gruppo emergono in un con-
testo di vera libertà e uguaglianza? Quali effetti
producono lalristezza e la felicità nel processo di
apprendimento? Regole e sanzioni sono vera-
mente necessarie? Come si inseriscono bambini
e ragazzi con forti disabilità fisiche e/o mentali?
Come sviluppare un network fra gli studenti delle
diverse scuole? E fra gli insegnanti e i genitori?
Come migliorare Ia collaborazione tra le scuole
libertarie? Quale organizzazione darsi per supe-
rare le difficoltà e i problemi che emergono? Co-
me evitare che si sviluppino nuove forme di po-
tere? Quali sono le principali differenze all'inter-
no di questo mondo così variegato? Sono una
ricchezza per tutti o possono diventare forme di
nuovo classismo?
Ecco alcune tra le principali domande che ci sia-
mo fatti e che non hanno trovato, per fortuna e
inevitabilmente, risposte simili a verità, ma han-
no, piuttosto, reso tutti un po' piir ricchi di prima
e nutrito una comune ricerca di soluzioni plurali-
stiche. Durante questo periodo c'è stata anche
una sessione aperta al pubblico all'università
Humboldt alla quale hanno partecipato oltre due-
mila persone.
Ed è proprio in questa sede che sono emerse le
diversità tra ciò che anima e agita i pensieri, le ri-
flessioni, i problemi, di chi vive esperienze di
educazione libertaria e di chi sta (anche su posi-
zioni progressiste e riformatrici) dentro una logi-
ca e un orizzonfe di pensiero tradizionale.

Senza gerarchie

I temi e le proposte delle scuole democratiche
non sono che marginalmente assimilabili alle lo-
giche e alle discussioni che investono le politiche
di riforma dei governi occidentali, tutti presi a ga-
rantire un cambiamento che sia in grado di stare
nel processo di globalizzazione culturale ed eco-
nomica attuale e di soddisfare le logiche del mer-
cato mondiale <formando> delle <teste ben fatte>.
L'agenda dei problemi dei vari govemi (poco im-
porta se di orientamento progressista o conserva-

o 7. n.4. 2oos libertaria

tore) è piena cli argomenti e temi scolastici e cul-
turali, ma essi sono comunque sempre all'interno
dell'istituzione-scuola, delle sue codificate gerar-
chie, dei suoi vari aspetti di politica del lavoro e di
contrattazione sindacale, di obiettivi di apprendi-
merÌto e profili formativi predefiniti e codificati.
Nessuno tenta, all'interno dell'istituzione, di por-
re quelli che, in maniera così chiara e decisa, mi
sembrano e sono sembrati anche ai convenuti a
Berlino, i veri argomenti degni di essere fino in
fondo criticamente dibattuti. Solo questa pro-
spettiva, così apparentemente radicale, ma in so-
stanza autenticamente educativa, è in grado di
raccogliere la sfida che le macerie della scolariz-
zazíone forzata e autoritaria, figlia dell'awento
degli stati nazionali, ha lasciato sul campo. Solo
una vera apertura a una dimensione libertaria
dell'educazione e dell'istruzione, come è emersa
anche a Berlino in maniera inequivocabile, che
neghi alla radice la gerarchia e la gerarchizzazio-
ne dei ruoli sociali, è in grado di restituire all'edu-
cazione e all'istruzione, quella dignità che ogni
società, degna di essere considerata tale, doweb-
be assumere. Per fare ciò, però, occorre un salto
di qualità radicale e un'assunzione di nuove re-
sponsabilità che finora, neanche negli ambienti
scolastici piir progressisti, mi sembra di cogliere.
L'agenda dei problemi, così come emersa a Berli-
no, è tuttora aperta, ma è solo dentro la strada
tracciata in questa sede che credo possibile rea-
lizzare una società piìr giusta e piir libera.
A quando anche in Italia le condizioni per ospita-
re un appuntamento così significativo? Perché
nel nostro paese non esistono esperienze di
scuole libertarie? La risposta sincera e aperta a
questi interrogativi potrebbe essere già una buo-
na base di partenza.
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Disastri. Ecco
I'uragano Katrina

fotografato
da un satellite.

Il riscaldamento
continuo della Terra

sta provocando
il moltiplicarsi

di devastanti fenomeni
atmosferici. E fra
le cause di questi

c'è sicuramente
I'azione dell'uomo

i è di recente capitato di leggere un artico-
lo di quasi trent'anni fa, che aspirava, al-

meno secondo il titolo, a intraprendere Una cri-
tica dell'ecologia politica. Considerando lo scar-
sissimo lavoro teorico che in quel campo era
stato fatto fino a quel momento, l'autore, Hans
Magnus Enzensberger, presentava un interven-
fo azzeccato, anche se prematuro. Il saggio era
brillante non tanto nei giudizi teorici (tranne
qualche riferimento ad André Gorz, Herbert
Marcuse, Paul Ehrlich e a qualcun altro, aveva
trovato poco materiale su cui lavorare) quanto
per qualche intuizione premonitrice.
Aveva per esempio osservato come il movi-
mento ecologista allora nascente si era svilup-
pato proprio in quegli ambiti <frequentati dalla
borghesiar, nei quali <le condizioni di vita sono
esposte ai costi ambientali che l'industrialismo
porta con sé> []. In effetti, Enzensberger solle-
vava una questione centrale, quella del rappor-
to tra ambientalismo e struttura di classe, e an-
ticipava alcuni dei temi del movimento di giu-
stizia ambientale. Esprimeva poi in una sintesi
alquanto buona la futura critica dei verdi sulle
forze produttive, con una citazione di Gorz: nle
forze produttive sono state formate dai rappor-
ti di produzione capitalistici e da questi sono
così profondamente segnate che qualsiasi ten-
tativo di alterarli è destinato a fallire, se non
cambia la natura delle forze produttive, e non
solo il modo in cui sono utilizzate, [2]. Questo
aspetto deve ancora essere affrontato in modo

serio dai teorici della sinistra, con l'eccezione
di certi neoprimitivisti le cui domande inquie-
tanti sulla megamacchina tecnologica sono sta-
te messe da parte troppo frettolosamente.
È infine notevole che nel pieno della guerra
fredda Enzensberger abbia profeticamente pre-
visto un futuro in cui (crescerà I'importanza
strategica del terzo mondo e soprattutto di quei
paesi che esportano petrolio e minerali non
ferrosi>, di modo che ul'imperialismo farà di
tutto per sobillare le popolazioni dei paesi in-
dustrializzati contro gli apparenti nemici ester-
ni, la cui politica sarà presentata come una mi-
naccia diretta al loro standard di vita, alla loro
stessa soprawivenza, in modo da acquisire
consenso per interventi militari, [3]. Non male
come previsione, considerando come sono an-
date da allora le relazioni Nord-Sud e come la
nsicurezza ambientale>> sia diventata un tema
caldo della politica.
Le affascinanti riflessioni di Enzensberger mi
hanno spinto a interrogarmi sullo stato della
critica dell'ecologia politica oggi, dopo più de-
cenni in cui hanno proliferato le teorie politi-
che e sociali di opposte scuole di ecologia poli-
tica sui temi dell'ambiente, con un dibattito vi-
vace e spesso polemico. Certo, questa doman-
da ne presuppone un'altra, che riguarda Ia na-
tura della disciplina di cui è oggetto.

l. Hans Magnus Enzensberger, A Crítique of Political
Ecology, in Politics and Crime, The Seabury Press,
New York, 1974, p.166. L'articolo originale era usci-
to su Kttrsbuch nel 1973.

2. Ibid, p. t9s.

3. Ibid,p.r97.
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in uno sensibile e creativo. Karl Marx affermava
appunto che il compito della dialettica è quello
di svolgere (una critica implacabile di tutto I'e-
sistente),. Non c'è nulla di immune alla forza di-
struttiva dell'indagine dialettica. La dialettica
presenta le caratteristiche di quella che Friedri-
ch Nietzsche definiva ula seconda metamorfosi
dello spirito>, I'essere simile a un leone che sa
come dire il nsacro No> a tutte le verità stabilite
e a tutte le autorità sovrane. Ma possiamo ancor
piùr collegare lo spirito dialettico alla sua <terza
metamorfosiu, che lo rende simile al bambino.
Infatti il pensiero dialettico è come una specie
di gioco in cui I'io si perde andando a caccia
della verità dor,rrnque essa porti. Il che significa
che esso deve essere sensibile, anche se ciò
sembra in contraddizione con un indomabile
spirito critico. Ma non lo è. La critica dialettica,
infatti, è spietata proprio perché è sensibile e at-
tenta. Essa richiede un'affettuosa sollecitudine
verso I'evoluzione degli esseri e delle idee. La
critica spietata di ogni rigidità e costrizione è il
corrispettivo dell'affermazione di tutto ciò che
contribuisce alla vita, alla crescita, all'espressio-
ne creativa. Come diceva William Blake, ula cri-
tica tonifica, la lode infiacchisceo [4] .

L'ideologia

Cominciamo con I'aspetto spietato, di condan-
na. Georges Gurvitch (un importante pensatore
dialettico che ha affrontato temi sociali, pur-
troppo quasi sconosciuto nei paesi anglofoni)
sostiene che ula vera funzione del metodo dia-
lettico> è quella della ndemolizione di tutti i

I forzati
delle quattroruote.
La concentrazione

di veicoli allunga
sempre di più i tempi

di percorrenza,
ma nessuno sembra

voler rinunciare
all'uso dell'auto.

E i ciclisti in C)ccidente
rimangoi.toun'esigua J
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concetti ufficialmente approvati e cristallizzati>
per cui udev'essere sostanzialmente antidog-
matico, deve cioè eliminare qualsiasi precon-
cetto filosofico o scientifico, [5]. È una defini-
zione precisa dell'implicazione radicale della
dialettica e indica la portata della sua sfida non
solo al pensiero ma anche all'indole di chiun-
que adotti un punto di vista dialettico.
La dialettica serve a superare i blocchi del flus-
so di pensiero e del movimento dei concetti,
blocchi che si presentano a quattro livelli. Il
primo riguarda i limiti generali del processo co-
noscitivo, come la nostra tendenza inevitabile a
imporre categorie rigide e statiche a un univer-
so fatto di cambiamenti incessanti, di trasfor-
mazioni interne e soprattutto a percepire un'i-
dentità illusoria laddove c'è differenza, molte-
plicità e alterità. Il secondo livello è quello del-
l'ideologia sociale, nella quale le categorie e gli
schemi concettuali elaborati per facilitare le
funzioni dell'ordinamento sociale distorcono
I'esperienza e ne limitano i concetti. Il terzo è

quello di specifici gruppi sociali, di particolari
istituzioni e tendenze all'interno della società,
in cui le ideologie di gruppo (anche quelle di
gruppi dissidenti e di opposizione) e I'adesione
a queste producono falsa coscienza. Ci sono in-
fine i blocchi a livello personale, che derivano

4. Non mi sfugge l'arnbiguità dialettica di questa frase
di William Blake. Attenti alla critica che lega e irrigi-
disce il carattere. Ciononostante, tutto ciò che lega o
limita deve essere criticato o condannato. Lodare o
confermare la realtà toglie i vir-rcoli e libera. E ciò che
libera deve essere di per sé lodato e af'fermato.

5. Georges Gurvitch, Dialectiqu.e et Sociologie, Flam-
marion, Parigi, 1962, p. 20.
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spesso non è riuscita a trascendere i limiti dei
modelli di ecosistema e di equilibrio naturale,
soprattutto quando si è trattato di formulare i
propri ideali personali, sociali ed ecologici. Ciò
vale, per esempio, per il concetto di nio ecologi-
coD che viene definito, in modo unilaterale ed
ecoplatonico, uequilibrio armonioso)) o (armo-
niosa sintesio. Problemi analoghi si ripresenta-
no nelle visioni di comunità ecologiche futuri-
bili che, in forme ecorussoviane, potranno rag-
giungere un'espressione perfetta della volontà
generale attraverso ideali procedure di voto
collettive, e le cui decisioni potranno poi armo-
nizzarsi universalmente grazie a un consenso
puramente volontario. Sono atteggiamenti che
tradiscono una caduta nell'idealismo dualisti-
co, che dimenticano il carattere imprescindibi-
Ie della negatività e che a vari livelli hanno mol-
to influenzato I'ecologia politica (soprattutto
certe versioni dell'ecologia sociale, dell'ecolo-
gia nprofondan, del bioregionalismo e dell'eco-
logia neoprimitivista).

ll dogmatismo

Nell'ecologia politica, ancor piir fastidiosa di
questi limiti ideologici è la manifestazione dif-
fusa del suo declino in direzione di un rigido
settarismo dogmatico. In effetti, si è vista spes-
so infuriare una (guerra delle ecologieu. Uso il
termine (guerraD a bella posta, per connotarla
quale attività strategicamente distruttiva e di
ostilità tra campi nemici. Il dogmatismo si ma-
nifesta con vari sintomi, come I'evidente stra-
volgimento delle opinioni che si vogliono attac-
care, citando gli awersari fuori dal contesto,
usando la cultura a sostegno di posizioni pre-
concette e rigidamente difese, e dividendo in
modo manicheo i teorici e le scuole in campi di
alleati e di awersari.

In tale (guerra delle ecologieo le argomentazio-
ni puntano sempre a confondere le acque. Ciò
conta piìr del fatto che esse comportano con-
traddizioni, perché la contraddizione è ciò che
stimola uno sviluppo dialettico positivo. C'è in-
vece una ripulsa dogmatica e di reazione delle
opinioni opposte, un'incapacità a riconoscere
la complessità delle posizioni degli altri e quel
che è peggio, forse, un metodo intellettuale che
io chiamo da <minatorer. È quello di chi esplo-
ra i testi solo per trovarui materiale che può es-
sere utilmente sfruttato per i propri scopi. La
natura organica, vivente, del pensiero è trattata
in un modo alquanto brutale con questo siste-
ma meccanizzato.
I frutti di questa guerra sono del tutto scorag-
gianti. Si scoprono alcuni ecologi sociali che ac-
cusano I'ecofemminismo di essere reazionario,
perché consegna le donne a una versione idea-
Iizzata della sfera domestica e perché respinge-
rebbe la ragione e la realtà a favore dell'intuito e
del sentimento. Eppure è difficile trovare una
sola importante teorica dell'ecofemminismo
che affermi qualcosa del genere. Si trovano cri-
tiche irrazionali e spesso fondate sul nulla di al-
cuni ecologi sociali e socialisti a quella che essi
definiscono grottescamente <ecologia mistica>.
Il buffo è che critiche del genere sono spesso
portate in nome della nragione, da qualcuno
che non ha una comprensione razionale né del-
le posizioni filosofiche che vuole attaccare né
dei fenomeni di misticismo che assimila a tali
posizioni. Si trovano attacchi generalizzali a tut-
ta I'ecologia socialista, in nome (e anche qui
verrebbe da ridere) di una ndemocrazia inclusi-
va>. E quell'uinclusivismo> esclude del tutto
qualsiasi formulazione dell'ecologia socialista
che non la faccia coincidere con uno screditato
centralismo burocratico o a un tiepido riformi-
smo socialdemocratico totalmente succube del
dominio globale del capitalismo. Infine, per
prendere uno dei tanti possibili esempi, si tro-
vano certi ecologisti <profondi,> che criticano gli
ecologi sociali e socialisti in generale, in quanto
semplici (antropocentristi> privi di qualunque
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zione della coscienza, all'industria culturale e

all'immaginario sociale erano sempre pifi poste
al centro della riflessione sociale della sinistra.
Oggi, invece (salvo qualche eccezione notevole
ma messa ai margini), sembra che restiamo
molto distanti dall'intuizione marcusiana, se-
condo la quale esiste <un intimo nesso tra il
pensiero dialettico e la tensione che vuole
spezzare il potere dei fatti sulla parola e di par-
lare un linguaggio che non sia quello di coloro
che stabiliscono i fatti, li attuano e se ne a\,'van-
taggiano'> tl0l. Oggi le tesi illuminanti di un
Guy Debord o di un Adorno si sviluppano in
modo concreto, materiale, ma paiono come
smarrite nel limbo della volgarízzazione posf-
moderna della storia della cultura, con un abu-
so di termini come <cultural studies>, rivoluzio-
ne culturale e perfino (critica culturaler.
Un'ecologia politica dialettica ha la necessità di
intraprendere un'analisi approfondita del ruolo
svolto dall'immaginario nella creazione di una
realtà ecologica sociale e di riconoscerne la
funzione centrale per il progetto di critica e di
trasformazione della società. Pertanto, deve de-
dicare una notevole attenzione, cosa che al
momento non fa, alla questione assolutamente
cruciale delle possibilità di travalicare le analisi,
anche le piir intelligenti, dei problemi ecologici
della società e le confutazioni piìr efficaci di chi
si oppone alla creazione di forze materiali in
grado di trasformare la coscienza. Per dirlo in
termini un po' enfatici e fuori moda: deve pen-
sare ai modi per liberare le forze della fantasia.

ll dialogo

La principale tematica qui sottesa è quella di
una sorta di traduzione in termini teorici di due
fondamentali comandamenti verdi: uNon fare
sprechi,> e (Conserva>. I vari blocchi ideologici
e i vari dogmatismi che abbiamo citato provo-
cano uno spreco sbadato e devastante di intui-
zioni che restano ignorate, respinte o distorte,
lasciate in uno sterile isolamento tra loro. La
sfida che ci attende è farle interagire in modo
fertile e creativo, di modo che ciò che hanno da
offrire può essere conservato nel processo di
crescita, sviluppo e svolgimento dialettico. In
altre parole, dobbiamo creare un (movimento
di conservazione, che sia un movimento di
Aufheben. Se consideriamo i vari ambiti in cui
varie teorie dell'ecologia politica hanno offerto
contributi importanti, l'ecologia socialista e la
teorie dei sistemi globali offrono notevoli intui-

I0. Herbert Marcuse, A Note ott Dial.ectic in Reason arrl
Reuolutiott: Hegel artd the Rise of Social'flteory, Bea-
con Press, Boston, 1960, p. X.
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zioni riguardo all'analisi del valore, alla globa-
lizzazione, alla teoria della crisi (che abbraccia
la dimensione politica, come quelle culturali,
psicologiche ed ecologiche), alla critica dell'i-
deologia, all'interazione tra condizioni di pro-
duzione, rapporti di produzione efoîze produt-
tive, e all'interazione centro-periferie. L'ecolo-
gia sociale ha offerto contributi, per esempio,
alla critica dello stato e del potere politico, del
dominio tecno-burocratico, alle teorie di de-
mocrafizzazione e all'analisi del sistema com-
plessivo della gerarchia e del dominio. L'eco-
femminismo presenta notevoli intuizioni ri-
guardo alle pratiche e alle forme di coscienza,
alla critica del patriarcato, all'io relazionale, al-
I'etica e alla politica della cura. L'ecologia
<profonda> e le tendenze a questa connesse
sollevano importanti questioni rispetto alla cri-
tica dell'antropocentrismo, al valore intrinseco,
al bene intrinseco e alla teoria del valore etico.
L'ecologia culturale, che comprende la teoria
bioregionale, pone importanti interrogativi nel
campo del linguaggio, della cultura e dell'im-
maginario, della creatività sociale, dell' ethos,
delle realtà regionali, del senso del luogo e della
collocazione culturale. Il neoprimitivismo, il
postsituazionismo e altre forme di ecoanarchi-
smo avanzano idee stimolanti rispetto al siste-
ma tecnologico, alla società dello spettacolo,
massificata e consumatrice di merci.
Questa breve sintesi è ben lontana dal fornire
un elenco completo anche dei campi più gene-
rici in cui si è fatto un lavoro importante, che
non deve essere trascurato da un'ecologia poli-
tica dialettica. Ho solo abbozzafo un progetto,
che vuole mettere a confronto le varie teorie e i
loro vari contributi in modo critico ma costrut-
tivo, in vista di una sintesi che è appena agli
inizi. In breve, da un punto di vista critico dia-
lettico non manca certo il lavoro promettente e

stimolante da fare per I'ecologia politica.

traduzione di
Guido Lagomarsino
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si costituisce come società a
parte, con proprie regole e
propri presidi di potere, non
ha piir bisogno dell'appog-
gio della politica, cioè di
pezzi dell'istituzione statale
che si prestino alla conni-
vertza, nella forma dell'infil-
trazione. L'infiltrazione si è
trasformata, owero è stata
sostituita dalla imitazione e
dunque adozione dei mede-
simi criteri malavitosi. Lo
stato è diventato, semplice-
mente, mafioso poiché in
esso è prevalso il criterio
della reciprocità di favori tra
il singolo e l'istituzione.
Questa, impersonata da un
ben definito gruppo di pote-
re, favorisce i singoli suoi
appartenenti, scegliendoli
per il lavoro, I'inserimento,
la fruizione di beni, e richie-
de un riscontro necessario,
una nriconoscenza) che si
traduce in sudditanza, cioè
in appoggio garantistico
dell'identifi cazione tra isti-
tuzione e gruppo di potere.
Si dirà che sempre ciò è ac-
caduto, è quell'aspetto per il
quale lo stato è da sempre
luogo del privilegio. Da que-
sto punto di vista si può ben
dire che la mafia non ha fat-
to altro che adottare per la
costituzione della propria
società separata i criteri del-
lo stato. Ma ora grazie alla
crescita del suo potere e al-
I'indebolirsi degli anticorpi,
lo stato del privilegio si è
universalizzato, ha cioè as-
sunto una forma totale, ri-
guardando tutti coloro che
ne sono riconosciuti cittadi-
ni anche per quei diritti che

vengono chiamati sociali;
cosicché la forma malavito-
sa dello stato ha contamina-
to tutta Ia società, trasfor-
mandone il funzionamento
a sua immagine e somi-
glianza. Si potrebbe addirit-
tura dire che I'assunzione di
responsabilità sociale, con
conseguente incremento
del proprio potere, da parte
della istituzione statale ha
realizzaÍo una sorta di coin-
cidenza tra stato e società
con una circolazione chiu-
sa, perfetta dei criteri mala-
vitosi.

Morte della politica

La vittima principale, oltre
al singolo cittadino, è la
morte della politica, come
luogo prima di tutto di ri-
flessione comunitaria sui
criteri di gestione della co-
munità. Questi criteri sono
già stabiliti, e guai a metterli
in discussione: il dogmati-
smo che li configura quasi
sacralmente coincide con il
(rispetto) dell'identificazio-
ne tra istituzione e gruppo
che ne detiene il potere.
Per questo noi siamo co-
stretti a fare una seconda
considerazione: l'istituzione
non fa nulla, o ben poco,
per combattere e distrugge-
re Ia mafia, perché essa stes-
sa, nella sua forma di uni-
v er salizzazíone democrati -

ca, ne ha acquisito i criteri
di gestione sociale. La sua
distruzione, oltre che con-
traddittoria, sarebbe impos-
sibile, sarebbe un'autodi-
struzione totale. Lo stato
così configurato è il piir pre-
zioso alleato della mafia,
poiché i favori sono ora per-
fettamente reciproci, il
gruppo di potere, garantito
nella sua costituzione (voto)
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e nel suo mantenimento
dalla mafia, la utilizza poi
come sua longa (o breuis)
manus per la gestione so-
ciale variamente locale, rea-
Iizzando un groviglio tale di
connivenze che produce, ol-
tre alle vittime nnormali,
sopra indicate, anche vitti-
me eccezionali, coloro che
tentano, a costo della vita o
almeno della efficienza del-
la loro prestazione di opera,
di opporsi a questo rove-
sciamento, ovvero distru-
zione, della politica difen-
dendone disperatamente
un concetto e una prassi
che sono diventati, per for-
za, alternativi, cioè rivolu-
zionari. Ecco il tragico para-
dosso dello stato mafioso:
già Socrate denunziava la
solitudine del giusto che di-
venta I'unico ingiusto in
una società di ingiusti che
passano per giusti a tutti gli
effetti. Il difensore della po-
litica diventa eversore e ter-
rorista.

I terroristi

Questa identificazione del-
l'a'u'versario con il terrorista
eversore ha una gran parte
di ragione e un'altrettanta
di torto. La contestazione
sopra accennata si oppone
sì all'istituzione ma nella
forma della sua identifica-
zione con un gruppo di po-
tere e con la sua logica; il
torto sta nel giudicare que-
sta opposizione come obie-
zione all'istituzione come
tale e non a quella requisi-
zione che ne distorce radi-
calmente struttura e funzio-
ne. Si dirà che anche questa
è una vecchia storia, la rap-
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chio stato monarchico asso-
lutista e ogni stato dittato-
riale, diritto di vita e di mor-
te sui suoi cittadini, con in
piùr quella universalità pre-
statagli dalla sua forma de-
mocratica che gli permette
di interpretare ogni dissen-
so come eversione, cioè co-
me crimine. Vero è che an-
che quei vecchi stati e quelli
dittatoriali (vedi il fascismo)
punivano pure il dissenso
(politico) come crimine, ma
nello stato finalmente ma-
fioso questa identificazione
dissenso-crimine si allarga
anche alla semplice non
adesione, alla resistenza
passiva di chi non collabora
in qualche qualunque modo
anche con il semplice inse-
rimento nel meccanismo
sociale del privilegiafo do ut
des, delpatto mafioso.

Lteconomia assoluta

ll do ut des, la cui formula-
zione piìr corretta sarebbe
do si des, dove il principio
vero della reciprocità è il
prendere piuttosto che il
dare (il dare è per prendere)
con un owio scarto di pro-
fitto per chi ha già di più e
appare come quello che può
dare di più (in quantità,
s'intende, poiché in qualità
è sempre chi ha meno, che è

costretto a dare tutto, a im-
pegnare la propria attività
vitale e la propria vita stes-
sa); iI do ut des dunque è la
regola costitutiva dell'eco-
nomia autonoma, o assolu-
ta, cioè non finalizzata al-
I'uomo, alla crescita della
società degli uomini. Ebbe-
ne, questa regola ha defini-

tivamente occupato lo stato,
si è elevata a valore politico,
è diventata il criterio di go-
verno della comunità. Que-
sta ossessione, ovvero
esclusività ossessiva della
reciprocità fattuale, o artifi-
ciale, che porta poi a ogni
forma di razzismo come
giustificazione anche teori-
ca di tutte le emarginazioni,
trasforma appunto lo stato
in istituzione di garanzia
della società mafiosa: così lo
stato diventa direttamente
mafioso. Come stupirsi allo-
ra di legiferazione ad hoc,
cioè ad personam; come
stupirsi di dichiarazioni: nse

vinciamo non facciamo pri-
gionierir; come stupirsi del-
la sistematica strumentaliz-
zazione del pubblico a favo-
re degli interessi privati? È
questo il caso piir clamoro-
so di contrapposizione del
privato al pubblico: l'illusio-
ne che questo sistema ga-
rantisca il privato di tutti,
mentre, scomparendo il
pubblico nella sua consi-
stenza, scompare anche la
sua funzione strutturale di
garanzia, appunto, del pri-
vato di tutti e non solo di al-
cuni che si sono impadroni-
ti del pubblico, semplice-
mente distruggendolo con
la sua subordinazione alla
loro privatezza. E come stu-
pirsi ancora della necessità
di una legge sulla privacy
quando Ia prima e più peri-
colosa violazione viene dal-
lo stato che obbliga ogni
privato ad adeguarsi a quel-
le leggi che pretendono uni-
versale validità avendo in
realtà valore riservato per
quelli che hanno il potere di
emanarle? <Qui facit legem,
super leg,em esó>, proclama-
va già il divino imperatore

anno 7 o n.4 c 2005 libertaria

romano. Niente di nuovo
dunque? In verità il nuovo
c'è e consiste nella straordi-
naria semplificazione dei
mezziper ottenere il potere,
renderlo efficace e mante-
nerlo. Chi detiene il potere
lo fonda semplicemente
sulle idee che motivano la
maggioranza degli uomini
moderni (leggi soprattutto
occidentali e derivati: il caso
della Cina attuale ne è un
formidabile esempio) : come
ben dimostra James Hill-
man nel suo bel Iibro II po-
tere, qvesîe idee sono quelle
economiche, prospettiva
universale che attraversa
tutti, ricchi e poveri, così di-
visi tra di loro proprio da
una qualità economica, dal
loro potere di attuare quelle
idee positivamente o no.
Questa formidabile forza
stabilisce una connivenza dí
fondo, una fede come affi-
damento reciproco tale da
elevare quelle idee al rango
della religiosità, portandole
addirittura a espressioni di
fanatismo fondamentalista
(ben previsto, anche questo,
nella vicenda biblica del vi-
tello d'oro). La semplifica-
zione si fa evidente nella
moneîizzazione di tutto,
cioè nell'assunzione del
simbolo omnisignificativo
dello scambio economico,
vale a dire della moneta, co-
me criterio di giudizio per
ogni rapporto, con cose e
persone. È una forma di to-
talitarismo purificato e ap-
parentemente soft, che ri-
corre ad altrimezzidi esclu-
sione solo in casi estremi,
alla guerra e all'omicidio
(anche genocidio) solo là
dove il denaro non riesce a
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della delega copre (ecco di
nuovo la segretezza) I'istitu-
zione, con l'apparenza della
libera autorizzazione, del
potere riservato. Il quale ov-
viamente, per prima cosa, si
occuperà di legiferare in
modo da consolidarsi e
mantenersi a tempo inde-
terminato.

Lteducazione
alla rovescia

Per fortuna l' esfr emizzazio -

ne di questa logica apre gli
occhi alle vittime e crea un
muro di resistenza elemen-
tare, a favore dei piir sem-
plici interessi vitali, violati
dalla patente contraddizio-
ne del sistema. È questa una
sorta di educazione alla ro-
vescia, grazie a cui la sco-
perta della propria dignità
passa attraverso la percezio-
ne della sua sistematica vio-
lazione, prima che maturare
per un processo di naturale
crescita della sua presa di
coscienza. E la dolorosa
conquista della civiltà attra-
verso I'esperienza dell'in-
sopportabilità dell'oppres-
sione della barbarie.
La difficoltà di questa situa-
zione, cioè di questa educa-
zione alla rovescia, sta an-
cora nella rovinosa identifi-
cazione tra classe dirigente
malata e istituzione statale
come tale. Se gli nonorevoli>
si sono, chi piìr chi meno,
chi con piena consapevo-
lezza, chi con inconscia di-
sponibilità oggettiva, tra-
sformati in <uomini d'ono-
re>, c'è il rischio che la loro
auspicata caduta trascini
con sé la distruzione del

senso della comunità, della
res publica: che con la mor-
te dei filistei anche Sansone
venga definitivamente di-
strutto. Effetto non del tutto
secondario della distruzione
dello stato attuata dal go-
verno mafioso è l'emergere
di una nuova versione degli
opposti estremismi di infau-
sta memoria: un governo
mondiale terrorista provoca
I'incremento del terrorismo
che gli si oppone. Ma se
questo è più che altro un
pericolo a livello planetario,
Ia contrapposizione assume
piuttosto, all'interno delle
singole istituzioni, la forma
della disperazione impoten-
te e rassegnata. Risalire que-
sta china non è facile, anche
se il motore della trasforma-
zione sta proprio in questa
disperazione. Bisogna ritor-
nare alla base, alla radice, la
motivazione dello stare in-
sieme, del condividere, del-
I'identificare luoghi e istitui-
re presidi della relazionalità
reciproca. È come se tutta
l'elaborazione storica e teo-
retica e politica dell'Occi-
dente sia stafa azzerata dal-
Ia parallela maturazione dei
germi distruttivi contenuti
nella sua ambiguità. Elabo-
razione anche teoretica,
certamente, poiché la ten-
sione problematica caratte-
ristica della riflessione filo-
sofica è stata sostituita dalla
convinzione dogmatica di
una verità coincidente con
il funzionamento perfetta-
mente oggettivato dell'ope-
ratività umana (garantito
dalla scienza e dalla tecno-
logia). Il risultato parados-
sale di questa convinzione è
che l'apparente autonomia
assoluta raggiunta dalla og-
gettività perfettamente co-
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stituita, ha poi invece biso-
gno di essere, a sua volta,
garantita praticamente, cioè
da una attività politica i cui
soggetti attivi in realtà tutto
fanno invece che agire poli-
ticamente, cioè al servizio
della comunità che essi go-
vernano, ma utilizzano la
loro presunta competenza e
il loro reale potere requisito
ai fini dell'identificazione di
tutta l'attività politica con la
propria persona e i propri
interessi.

ll culmine
del I'autocentral izzazione

Ciò che rende specifica-
mente mafioso questo cul-
mine della cultura e della
politica del privilegio è la
perfetta mistura della estre-
ma strafottente arroganza di
chi attribuisce al fatto del
proprio potere il diritto as-
soluto di decidere e fare e
della finzione di una giusti-
ficazione ideale per cui il ro-
vesciamento dei valori etici
e politici è affermato come
conquista finale di un pro-
cesso di maturazione e di li-
berazione universale final-
mente raggiunta come veri-
fica democratica, <laica>, di
convinzioni finora vissute
come proiezioni mitiche (la
monarchia, l'aristocrazia, la
trascendenza, la libertà spi-
rituale e così via). L'egoismo
più esclusivo, il cui successo
è affidato a un'unica virtìr
sintetica che è Ia bravura, la
capacità di districarsi e pre-
valere è rappresentato come
il compimento dell'appro-
priazione di sé, la giusta
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re se stesso? L'unica alter-
nativa innocua è dunque
quella di negarne, e a parole
e con fatti, l'immagine. ula
mafia non esiste>.

La negazione
della politica

L'esistenza della mafia coin-
cide con la sua inesistenza,
con la sua negazione attiva
e passiva. E non è un sem-
plice gioco di parole, un pa-
radosso, bensì un ossimoro,
una reale contraddizione in
termini. Infatti, se l'esisten-
za di una realtà sociale con-
siste nell'istituzione della
sua evidenza, cioè della sua
pubblicità, della sua patente
condivisibilità, una realtà
sociale coperta, alla cui esi-
stenza è essenziale, addirit-
tura definitoria, la segretez-
za, cioè la non evidenza
pubblica, esiste solo a con-
dizione di non esistere. Le
sue manifestazioni sono im-
mediatamente negate dalla
modalità del loro accadi-
mento, sono dei fatti ma a
un tempo degli awisi che
permettono ma non per-
mettono di risalire alla loro
fonte, cioè di identificare i
loro attori. Ma ciò che è piìt
grave è che questa autone-
gazione è tout-court la ne-
gazione del pubblico, la ne-
gazione della reciprocità co-
me evidenza reciproca e sua
or ganizzazione appo sita,
cioè dell'evidenza e sulla
base dell'evidenza. Ma que-
sfa organizzazione è appun-
to la politica: cosicché,
quando la mafia occupa, co-
me oggi, Ia politica, questa
scompare, si nega, si auto-

distrugge. La requisizione
della politica non è una del-
le possibili forme della poli-
tica: poiché la politica è la
r ealizzazione della relazio -
nalità come appropriazione
reciproca attraverso la pub-
blicità, la politica requisita è

semplicemente negata.
Questo è l'assurdo storico
dello stato mafioso, esso
esiste negandosi, organiz-
zando la propria presenza
addirittura pervasiva in mo-
do assolutamente coperto,
giocando sulla irresponsa-
bilità come non identifica-
bilità concreta dei suoi au-
tori, coperti in generale dal
meccanismo oggettivo da
loro alwiato in qualche mo-
do ma poi funzionante per
conto suo (burocratica ese-
cuzione delle leggi) e in par-
ticolare da una immunità
che li fa apparire come sem-
plici amministratori dando
in realtà via libera al loro as-
soluto arbitrio. La ciliegina
sulla torta di questa attività
coperta è Ia sistematica ne-
gazione dell'evidenza, la si-
stematica trasformazione
della constatazione in mali-
ziosa interpretazione del-
I'awersario. In sostanza, Ia
sistematica falsificazione
della parola, in un'epoca in
cui la parola, grazie ai mezzi
di comunicazione di massa,
ha acquistato una formida-
bile potenza di persuasione.
Per questo qualcuno dice
che la requisizione attuale
della politica si realizza me-
diante I'appropriazione dei
mezzi di comunicazione di
massa e questo caraLLerizza
I'attuale forma del dominio.
Questo è ben vero, ma a
condizione che si intenda
questa appropriazione co-
me la franchigia della falsifi-
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cazione, e quindi della co-
pertura, con I'apparenza,
della suddetta requisizione.
Si consuma così il dramma
politico finale: non ci si può
stupire della larga disponi-
bilità dei cittadini trasfor-
mati in utenti di quei mezzi
di persuasione, a farsi in-
gannare, a dar credito all'in-
credibile, a farsi persuadere
da un sistema di comunica-
zione che ha sostituito l'evi-
denza e che tiene testa a
questa con la sua forza atti-
va di penetrazione. La poli-
tica, che è dialogo interatti-
vo, ricerca comune della ve-
rità fondata sulla istituzione
del suo valore e perciò come
progressiva sua appropria-
zione, è sostituita dal siste-
matico esercizio della paro-
la falsificata e falsificante,
da una strutturale negazio-
ne della verità che permette
quell'assurdo politico che è

un'attività pubblica siste-
maticamente secretata, cioè
coperta; si potrebbe anche
dire privata. Questo rove-
sciamento, o\ryero falsifica-
zione della parola, permette
dunque l'adozione del me-
todo mafioso su scala uni-
versale, è, di quella univer-
salizzazione, lo strumento
finalmente adeguato. La po-
litica, come la mafia, non
esiste. La politica è diventa-
ta mafia.

o
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ff o avuto I'ultima conver-
l. l- sazione con Giancarlo De
Carlo in aprile per concordare
un'intervist a per Libertaria.
<Non sto molto bene in questo
periodo, ci sentiamo piìr avan-
ti, quando mi riprendo un po',
spero a fine maggio), mi aveva
detto De Carlo.
Avremmo voluto discutere sui
grandi progetti in cantiere a
Milano e in Italia, sulle nuove
tendenze nell'architettura di
oggi e sulla nuova figura di ar-
chitetto agli inizi di questo
millennio. nChe cosa è diven-
tata la professione dell'archi-
tettol I nuovi protagonisti della
scena architeltonica si sono
trasformati in attori dello star
system, appartengono a quel
circo mediatico che mescola
stilisti, arredatori, speculatori
e pubblicitari che costruisce
solo forme o belle immagini
da pubblicare su riviste pati-
nate), aveva aggiunto con
rammarico.
Questo articolo avrebbe dor,u-
to essere a due voci, ma la sua
si è spenta per sempre il 4 giu-
gno. Una voce divenuta già fle-
bile, quasi irriconoscibile
quando quest'inverno mi ha
telefonato per commentare I'e-
dizione francese del nostro li-
bro (Conuer"sazioni con Gian-
carlo De Carlo,Elèulhera, Mila-
no, 2000) e ringraziarmi ancora
una volta per averlo "quasi co-
stretto) a una ricostruzione or-
ganica della sua esperienza
nelle nostre conversazioni che
hanno prodotto quella che lui
negli ultimi tempi considerava
la sua biografia piìr cara.
De Carlo si è spento dopo una
lunga malattia i cui primi sin-
tomi, me lo confessò molto
piir tardi, si erano rivelati pri-
ma delle conversazioni che
hanno dato origine al nostro
libro. Un aneddoto: avevo
consegnato da tempo le bozze
finali del nostro lavoro per le

sue eventuali correzioni ed ero
preoccupato per il suo totale
silenzio che avevo scambiato
per disapprovazione o disinte-
resse. uStampa pure tutto sen-
za neppure farmelo rileggerer,
mi aveva detto poco tempo
prima. Quando vidi restituito
il manoscritto con innumere-
voli correzioni, aggiunte e pre-
cisazioni rimasi sorpreso del
tempo e del lavoro che De
Carlo aveva dedicato alla riela-
borazione del nostro testo.
<Ho ar,uto il manoscritto all'o-
spedale in un attacco della
mia malattia e ho deciso di de-
dicargli tutto il tempo neces-
sario per aggiungere ciò che a
voce non eravamo riusciti a

dirci. Ho realizzaÍo in quella
condizione di mettere per
iscritto in maniera sistematica
la mia esperienza umana e
professionale. Ora di colpo ne
sentivo l'urgenza: questa
avrebbe potuto essere l'ultima
occasione>.
Angela Mioni, sua stretta col-
laboratrice, mi raccontò poi
che per poter leggere e correg-
gere le bozze si era fatto ap-
puntare foglio per foglio tutto
il manoscritto su una tavoletta
che era stata sospesa sopra di
Iui immobilizzato a lungo sulla
schiena dopo l'intervento.

PaÉigiano e anarchico

Durante la resistenza De Carlo
milita in un primo momento
nel Movimento di unità prole-
taria di Lelio Basso e poi con-
fluisce nei Sap (Squadre di as-
salto proletario) insieme a
Delfino Insolera e Giuseppe
Pagano. È in questo periodo
che si ar,'vicina alle idee anar-
chiche e approfondisce il suo
interesse per I'architettura in-
sieme a Giuliana, sua compa-
gna di tutta la vita, frequenta
Elio Vittorini, Vittorio Sereni e
viene in contatto con Carlo
Doglio, Virgilio Galassi e altri
esponenti del movimento
anarchico.

anno 7. tt.4. 2005 libertaria

In qualche modo De Carlo si è
sempre considerato anarchico
(atipicoD: soprattutto si consi-
derava architetto e io credo te-
messe che qualsiasi ideologia,
anche la piùl (esageratamenteD
libera, potesse distoglierlo dal-
la sua coerenza deontologica.
Giancarlo De Carlo ha sempre
vissuto il suo sentirsi anarchico
come una continua lensione
ideale, non è mai stato legato
organicamente al movimento
anarchico come îurono invece
il suo grande amico Carlo Do-
glio, che lo introdusse alla let-
tura di Pétr Kropotkin e degli
altri grandi pensatori anarchici,
o Colin Ward con il quale era
accomunato dall'interesse per
una pianific azione territoriale
di stampo libertario e dalla
sperimentazione della parteci-
pazione in architettura. Spesso
nelle nostre discussioni citava
Colin come il prototipo dell'a-
narchico architetto, del mili-
tante puro. Per De Carlo biso-
gna invertire i termini: prima
viene l'architetto, poi I'anarchi-
co. I contatti di De Carlo con il
movimento anarchico non fu-
rono comunque solo sporadici:
oltre ai contatti durante il pe-
riodo della resistenza, nel do-
poguerra partecipò ai convegni
anarchici di Carrara e di Cano-
sa e sempre ebbe come riferi-
mento il filone di pianificazio-
ne territoriale anglosassone uli-
bertario, che affonda le sue ra-
dici nelle opere di Kropotkin
attraverso Patrick Geddes e

Lewis Mumford. Nel l94B a Ca-
nosa De Carlo presenta uno
studio sulla condizione delle
abitazioni in Italia che viene
pubblicato sulla rivista Volontà
diretta da Giovanna Berneri e

Cesare Zaccaría e in inglese su
Freedom alla quale partecipa-
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vano Vernon Richards, Herbert
Read, George Woodcock, Colin
Ward e Iohn Turner.
Molti di questi nomi, incluso
quello di De Carlo, ricompari-
ranno nella sezione monogra-
fica Ripensare la città che ho
curato nel 1986 per il numero
2 di Volontà. Ricordo che alcu-
ni redattori storcevano il naso
all'idea di proporre un argo-
mento così poco <impegnato>
come quello dell'architettura,
ma diedero il via al progetto
grazie alle credenziali anarchi-

ni Ottanta De Carlo approfon-
disce il suo anarchismo la-
sciando come eredità per mol-
ti giovani architetti la curiosità
per un modo libertario possi-
bile e praticabile di agire pro-
fessionalmente.

Movimento moderno e Giam

In un panorama dominato
culturalmente dall'idealismo e

in architettura dal razionali-
smo e dallo ustile internazio-
nale, De Carlo irrompe da

anno 7 o n.4c 2oo5 libertaria

gettazione hanno sconfinato
nell'insegnamento universita-
rio, le sue riflessioni e le rela-
zioni internazionali sono di-
ventate la rivista Spazio e so-
cieÍà. TuLte queste esperienze
hanno confluito per anni nel-
I'Ilaud (International labora-
tory of architecture and urban
design), luogo di lavoro e con-
temporaneamente di ricerca,
di incontro tra studenti e do-
centi. Per De Carlo, infatti, l'in-
segnamento è stato sempre
un'attività fondamentale per

A-rchitetto della libertà.
Giancarlo De Carlo

con la moglie Giuliana

che di Ward e di Doglio e De
Carlo. L'argomento si rivelò
un successo e ci rendemmo
conto (nel frattempo ero en-
trato nella redazione di Vo-
Ionù) che nel mondo dell'ar-
chitettura esisteva una forte
componente libertaria che ci
permise di realizzare due nu-
meri monografici sui problemi
della pianificazione territoria-
le dell'architettura: nel l9B9
L'idea di abitare e nel 1995 la
città è nudai enframbi con in-
terventi di De Carlo. Dagli an-

protagonista nel dibattito al-
I'interno dei Ciam (Congressi
internazionali di architettura
moderna) rivendicando con
sano empirismo il valore dei
segni del territorio, di una pro-
gettazione partecipata, di una
ricerca del molteplice contro
I'omologazione, quello che
sarà il suo concetto di nproget-
to tentativo).
De Carlo non ha mai scisso la
propria esperienza professio-
nale da quella di vita, in un
complesso di attività che si so-
no sempre giustificate l'una
nell'altra: le sue attività di pro-

l'elaborazione e la diffusione
della sua idea della pratica ar-
chitettonica. Ascoltare gli stu-
denti, i collaboratori, gli amici
architetti e non, mantenendo
sempre una forte identità è

stata una sua caratteristica co-
stante. De Carlo non ha mai af-
fidato ai suoi discepoli formule
o stili o suggerimenti composi-
tivi vincolanti. Non esiste un
gruppo di architetti <decarlia-
ni), esiste piuttosto un gran
numero di architetti nel mon-
do (attraverso l'università, l'I-
laud o l'esperienza progettuale
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Che ruolo può ricoprire la bugía
in una società che mette al primo
posto íl ualore della líbertà
e dell'autonomia umanA
e all'ultimo quello del potere?
Sulla base di questo interrogatiuo
l'autore analizza le uarie forme
di bugie e menzogne.
Da quelle dette da chi detíene
il potere fíno a quelle dí chi
propugna una società senza
dominantí e domínatí.
In quest'ultímo caso entrano
in gioco due imperatiui
contrastanti: per la lotta
aI potere è meglío mentire;
per prefigurare una società
senza menzogne è meglio
dire Ia uerità. Affronta
questo dilemma dfficile
Brian Martin, docente
di science, technology
& society all' uníuersità
di Wollongo ng (Aus tralia).
Martin è autore,.fra l'altro,
dí lesperto è nudo
(Elèuthera, Milano, 1993),
Nonviolence versus
capitalism (2001),
Technology for Nonviolent
Struggle (2001),
Th e \Mhistleblower's Handbook.
How to Be an Effective Resister
( 1 999). Questo artícolo
è stato pubblicato
sulla riuista Social Anarchism
n.35/2003-2004 con íl titolo
Telling lies for a better world?
Social anarchism è pubblicata
dall'Atlantic Center
.for Research and Educatíon
di Baltimora (Stati Uniti)

f e bugie hanno una brutta reputazione. La
I , sincerità è considerata di solito un fatto
positivo, mentre la menzogna è convenzional-
mente vista come una cosa di per sé negativa,
da evitare a ogni costo. Così la considera, in
modo assolutista, Immanuel Kant. Un'altra
idea tradizionale è che la menzogna ha spesso
brutte conseguenze e vi si dovrebbe ricorrere
solo in circostanze eccezionali. In un saggio
ormai classico, Sissela Bok (1978) sostiene che
le bugie dovrebbero essere ridotte al minimo,
perché hanno quasi sempre effetti deleteri.
Seguendo la via della virtùr, gli intellettuali si

sono sempre dedicati allo studio della verità e

hanno invece ignorato quello della bugia. Ne-
gli ultimi vent'anni, però, diversi studiosi han-
no messo in dubbio i principi tradizionali,
avanzando I'ipotesi che mentire non sia così
disdicevole come si pensa e che diverse tesi
relative alla menzogna siano in realtà male in-
terpretate (Bailey, 1991; Barnes, 1994; Ekman,
l9B5; Ford, 1996; Lewis e Saarni, 1993; Nyberg,
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Alcune premesse

Paul Ekman (1985, p. 41) definisce così la bu-
gia: <La scelta deliberata di ingannare qualcu-
no senza informarlo di tale intenzione>. Que-
sto implica sia dire il falso sia omettere la ve-
rità: un aspetto importante, in quanto molti
razionalizzano i propri inganni pensando che
le bugie derivino unicamente dal dichiarare il
falso. La definizione di Ekman comprende an-
che la menzogna non verbale. Un sorriso o un
gesto possono essere ingannevoli quanto
un'affermazione.
Questa definizione ci dice anche che la bugia
comporta una scelta intenzionale. Dire il falso
senza esserne consapevoli, dunque, non è
mentire. Una persona che crede in buona fede
che l'olocausto non sia awenuto non mente
se lo dichiara, anche se altri possono dimo-
strare quante falsità ci siano nelle tesi nega-
zioniste (Evans, 2001). Le persone soggette ad
allucinazioni, che credono per esempio di es-
sere spiate dagli alieni, non sono bugiarde.
La definizione di Ekman esclude dalla catego-
ria della menzogna quelli che possiamo defi-
nire i <territori della finzione accettata>. I ro-
manzi e tutte le opere di invenzione letteraria
contengono volutamente falsità, ma, poiché
tutti sanno che le opere letterarie non inten-
dono ritrarre fedelmente la realtà, non sono di
solito considerate bugie (ma quando cerca di
esprimere una nverità piìr profonda>, oltre la
superficie dei fatti, anche la letteratura rischia
di ingannare). Analogamente, in giochi come
il poker, la finzione è prevista dalle regole e
non è considerata una menzogna. In una par-
tita di calcio, quando un giocatore fa una finta
e corre nella direzione opposta, scartando
I'awersario, compie un'azione di abilità e non
un fallo irregolare. I maghi stupiscono il pub-
blico con complesse illusioni e nessuno li con-
sidera bugiardi. Solo quando il campo della
verità e quello della finzione intenzionale si
confondono scatta il campanello d'allarme.
Un'opera di fantasia che pretende di essere un
documento (per esempio i diari falsi di Adolf
Hitler) può essere condannata come una fro-
de. Nel poker è lecito bluffare sulle carte che si
hanno in mano, ma non è consentito barare.
Per una discussione sulla menzogna è fonda-
mentale una definizione precisa, proprio per-
ché molti la considerano una cosa disdicevole.
La connotazione negativa che le viene emotiva-
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mente attribuita è dimostrata dal fatto che il
parlamento britannico non prevede formal-
mente nessuna sanzione per chi mente, ma chi
accusa un altro parlamentare di aver mentito
può essere espulso dalla camera. Per questo,
quando si mente o s'intende affermare che
qualcun altro stia mentendo, si preferisce ricor-
rere a termini meno diretti per definire il con-
cetto. Gli eufemismi abbondano e se ne conia-
no di nuovi in continuazione, si dice per esem-
pio che qualcuno <è lontano dalla verità>. II
buffo è che questi stessi eufemismi sono forme
di bugia.

Bugie dei singoli
La verità è posta sul piedistallo, ma la menzo-
gna è onnipresente. I bambini imparano mol-
to presto a mentire, spesso incoraggiati dagli
adulti: nDi' alla nonna quanto ti piace il suo
regalo!>; nNon devi mai dire una cosa del ge-
nere a tuo padre!, I genitori mentono regolar-
mente ai figli, in modo piir o meno volontario,
e i bambini finiscono per scoprirlo e per se-
guire il loro esempio. Nel classico double bind,
ci si aspetta che i bambini credano a una bu-
gia che tutti fingono sia la verità, come quan-
do si dice: <Vi vogliamo tanto bene bambiniu,
mentre i piccoli soffrono terribilmente per
mancanza d'affetto.
Alcune frasi che alla lettera sono false, come

Potenti menzogne. Le bugie piit dannose
sono quelle dette da chi sta al potere. Definite bugie
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crisi alcuni tra i giudizi più moralistici e filoso-
fici sulla menzogna, come quelli del famoso
saggio di Bok (1978), che si concentra su defi-
nizioni chiare e precise della bugia. In via ge-
nerale non è possibile scoprire immediata-
mente se una persona mente; è necessaria
un'accurata valutazione della situazione e del
contesto culturale in cui il soggetto si muove
(Barnes 1994).
Uno dei concetti più complessi relativi alla
bugia riguarda l'autoinganno, il mentire a se
stessi. Questo sembra presupporre l'esistenza
di due soggetti, uno che conosce la verità e
l'altro che si rifiuta di accettarla, ma un'analisi
approfondita (Ford, 1996; Nyberg, 1993) può
evidenziare le implicazioni pratiche di questo
concetto [3]. Come la bugia, I'autoinganno è

largamente diffuso. Per esempio, ci sono mol-
tissimi che soprawalutano le proprie capa-
cità, le proprie prestazioni e il proprio fascino.
Alcune ricerche hanno messo in luce che circa
l'80 per cento delle persone ritiene di guidare
l'auto meglio della media (Frank e Cook,
1995). Quando ai coautori di un saggio scienti-
fico è chiesto separatamente di quantificare in
percentuale I'entità del proprio contributo, la
somma delle parti supera di solito il 100 per
cento e, per saggi con molti autori, arriva a su-
perare il 200 per cento!
Charles V. Ford (1996) afferma che una delle
cause principali delle bugie è la tendenza a fa-
vorire I'autoinganno, il quale è a sua volta uti-
lizzato per alimentare la propria autostima.
Per esempio, una persona che lega il suo amor
proprio all'impegno politico può crearsi l'illu-
sione che il suo gruppo sia molto influente, e

sostenerla mentendo sulla reputazione del
gruppo e sul numero dei partecipanti alle ini-
ziafive, evitando di parlare dei fallimenti e dei
contrasti interni. L'autoinganno non solo por-
ta a mentire, ma induce alla menzogna anche
gli altri. Chi ascolta le parole dell'attivista che
si autoillude può assecondarlo e contribuire a
diffondere bugie sul gruppo, evitando di met-
tere in dubbio i dati esagerati e le omissioni.
Ci vuole molto coraggio, o stupidità, per dire a
qualcuno che il suo impegno e i suoi sforzi so-
no inutili o male indirizzaîi e che il suo com-
portamento è fastidioso. Riguardo alle bugie
tese a preservare l'autostima propria e altrui,
Ford arriva a concludere: uChi ascolta cose
che vuole sentire, non le considera bugie>. E
non si tratta di una minoranza: uPochi riesco-
no a sopportare sempre e comunque la cruda
veritàr.

anrto 7 c tr.4 c 2oo5 libertaria

Tutto il potere ai soviet. Con questa parola d'ordine
Lenin compie una grande operazione di potere: mentre sostiene
di dare voce ai lavoratori li espropria di ogni possibilità decisionale

Le ricerche dimostrano che la maggioranza ha
un'idea esagerata del proprio valore nel mon-
do, rispetto al giudizio del prossimo. Questa
tendenza sembra legata alla salute mentale,
infatti molti di coloro che valutano in modo
piir realistico il proprio ruolo nel mondo sof-
frono di depressione. Si può dunque afferma-
re che, fino a un certo livello, la menzogna e

I'autoinganno siano necessari per mantenere
un corretto equilibrio mentale.
Molti ritengono di saper riconoscere qualcuno
che mente, ma in realtà solo pochi riescono e

vedere la differenza. La cosa non stupisce, dal
momento che i bambini, fin da piccoli, impa-
rano dai genitori a mentire. Ekman (1985) ha

3. Timothy D. Wilson (2002) esamina alcuni recenti
esperimenti compatibili con la tesi secondo la qua-
le ogni persona ha in sé due soggetti: uno si fonda
sulla coscienza e I'altro su processi mentali incon-
sci, quello che egli chiama uinconscio adattabile,
(diverso dall'inconscio freudiano). Secondo Wil-
son, la mente conscia non ha accesso diretto a
quella inconscia e I'io cosciente non può compren-
dere i pensieri e le emozioni dell'inconscio. Per
esempio, una persona può essere totalmente obiet-
tiva a livello conscio, ma nutrire pregiudizi incon-
sci che si manifestano nel suo comportamento, al-
meno nei confronti degli altri. In questo quadro
I'autoinganno non solo è possibile, ma è difficile da
evitare.
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Riassumenclo, la bugia è ampiamente difl'usa
nella vita quotidiana, n.ra poche persone pos-
sono davvero riconoscere quanclo clualcun al-
tro sta mentendo. L'autoir-rganno è arrcora piu
diffìcile da smascherare (a se stessi) poiché gli
altri sono inc'lotti a mentire a loro volta e ad
assecondarlo. Solo alcune bugie sono nocive.
Molte hanno un afTetto benefico sugli interlo-
cutori, e altre aiutano a migliorare I'autostima.
Renclere consapevoli della diffusione capillare
della bugia può contribuire a migliorare le ca-
pacità di riconoscere e contrastare le menzo-
gne nocive.

Bugie istituzionali
Le menzogne raccontate in nome di larghi
gruppi possono essere definite bugie istituzio-
nali. Anche se in pratica sono prodotte da sin-
goli individui, attribuirne le responsabilità
ptrò risultare arcluo. Piir in generale, è possibi-
le distinguere fra ubugie pubbliche,, quelle
che rientrano nella sfera pubblica, e ubugie in-
dividualir, che rimangono nell'arnbito privato,
anche se talora è difficile trtrcciare i confini fra
le due tipologie.
Le politiche governative costitr,riscono I'ambi-
to principale delle bugie istituzionali (Eclel-
rnan, 1971). I politici mentono regolarnrente.
QLrando vengono alla luce, le bugie dei politi-
ci sorro di norma considerate errori dei singo-
li, senza implicazioni per altri soggetti o per ltr
vita politica in generale. Il presidente Richard
Nixon mentì sul proprio coinvolgimento nel-
I'affare Watergate fir-ro alla pubblicazione del-
le registrazioni che resero le slre bugie irrdi-
fendibili. I politici si abituano a parlare in
modo ambiguo per poter negare più facil-
mente le bugie che raccor-rtar-ro. George Bush
senior commise I'errore di proclamare con
troppa tracotanza e decisione la farnosa pro-
messa, uleggete le nrie labbra, nessuna nuova
tassalr, che nor-r nlantenrÌe dopo essere stato
eletto. Di solito le promesse fatte durante la
campagna elettorale sono tacitarnente litirate
dopo le elezioni corr qualche scusa o trovata
pubblicitaria.
Le bugie istituzionali dilagano in tempo di
€luerra, quando si ammettono la censura e la
disinformazione. È normale trasnlettere le
notizie cli vittorie militari oppure di atrocità
con-ì[ìesse dal nenrico. Adolf'Hitler è stato un
nlaestro della menzogna politica e militare,
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ma questi metodi sono tutt'altro chc rari. Erer

in realtà uniì nlerìzogna il cosiclcletto uir-rci-
dente del Golfo di 'l'onchino, cìel l964, sfrut-
tato dall'amrninistrazione llsa pcr ottenere
I'appoggio clel Congresso all'intervento ir.r

Vietnam. Le bugie per-omissione sorlo allcora
piùr cornur.ri. Quando r-rel 2003, durante il con-
to alla rovescia per I'invasione dell'lrac1, cle-
nunciavano I'impiego di armi chirniche clel-
I'esercito iracheno negli anni Ottanta, gli uffi-
ciali statunitensi evitavano di dire che in qtrel
tenÌpo il governo americano appoggiaver il re-
gime di Strddam Hussein, lo riforniva rnilitar-
mente e non si opponeva al suo impiego di
trrn'ri chimiche.
Le bugie dei goverr-ri e I'atrtoinganno che nega
le atrocità corìnlesse alimentano I'inclinazio-
r-ìe unìeìna al consenso e alla quiescenza. I rno-
vimenti per i diritti umani, come Amnesty In-
ternational, devono sviluppare strategie raffi-
nate per scontìggere questi solicli rreccanisrni
diffLrsi presso i governi e gli individui (Cohen,
200 l ).
Un altro canlpo privilegiato della rnenzogna è
quello della pubblicità, vero ricettacolo di in-
ganni. Alcune delle bugie piùr efficaci sono ir.r-
fatti le irnmagini pubblicitarie, in cui per
esempio il fìrnro delle sigarette è associato alla
pura aria di montagna o a virili cowboy. In
questo caso non trbbiar.tro bugie verbali, ma
I'inganrro è piùr ambiguo.

Scandalo Watergate. Il presiclente Iìichartì Nixolr cìeve lasciale
la Casu biernca trrcrchó rrega ogni suo coinvolgirncnto (poi acccrtato)
ncl tcrìtativo cli furto nel cluartier genelale cìel I)artito clernocra(ic<r
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sto si oppongono molti singoli studiosi, che si
adoperano per rendere noti i frutti delle pro-
prie ricerche (De Baets, 2002).
Molte bugie e autoinganni a livello individuale
possono essere giustificati in quanto sono a
fin di bene o innocui, ma a livello istituzionale
le possibilità che portino a conseguenze noci-
ve aumentano enormemente. Le menzogne
dei governi, delle corporations, dei professio-
nisti e deimezzi di comunicazione tendono a
servire gli interessi di chi detiene il potere e i
privilegi piùr che quelli della società nel suo in-
sieme. In questo contesto, gli appelli retorici
alla verità e alla trasparenza finiscono con il
favorire gli interessi dei potenti e dei privile-
giati. Charles V. Ford (1996) afferma che le
istanze moralistiche sul dire la verità fanno il
gioco di chi è al potere, che manipola in prima
persona I'informazione, ma impone agli altri
la sincerità: ule bugie di chi è al potere sono
giustificate razionalmente come necessarie al
bene comune; le bugie della gente comune so-
no considerate pericolose per la collettivitàr.
Come evidenzia Peter Robinson (1996), le élite
hanno interesse a giustificare i sistemi di disu-
guaglianza e ingiustizia dai quali traggono
vantaggi. Queste giustificazioni, per quanto
viziate, si trasformano in luoghi comuni rara-
mente contestati. Per esempio, Robinson met-
te in discussione la tesi corrente secondo la
quale sarebbero necessarie alte retribuzioni
per attirare le persone piir adatte alle piìr alte
cariche dirigenziali, mentre una riserva di di-
soccupati sarebbe indispensabile per mante-
nere bassi i salari dei lavoratori. Egli propone
una tesi alternativa: creare una riserva di ma-
nager disoccupati per migliorare I'efficacia dei
costi delle corporations!
Secondo Robinson, mentre le élite traggono
vantaggi da certe giustificazioni, gli studiosi
con idee contrarie (come i sociologi e gli psi-
cologici che studiano metodi e modelli per da-
re al lavoro una base egualitaria) hanno in
confronto poco da guadagnare dalla divulga-
zione delle proprie scoperte teoriche. Le
scienze fisiche e biologiche godono di notevoli
finanziamenti, con scarso rischio per le élite,
ma le scienze sociali e comportamentali non
sono finanziate nella stessa quantità, per spe-
rimentare, per esempio, sistemi sociali e poli-
tici alternativi: <le élite al potere hanno osta-
colato la crescita delle scienze umane, consi-
derandole non a torto pericolose per lo status
quo, (Robinson, 1996).
F. G. Bailey (1991) afferma che l'ordine sociale
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Cardinale della Controriforma. Giulio Andreotti, senatore a vita,
negli anni Settanta arriva a definire usalvatore della lira, il finanziere
Michele Sindona, legato a filo doppio con la mafia

si fonda su ubugie fondamentali>, per esempio
quando si afferma che noi viviamo in una so-
cietà libera che solo un ristretto numero di
persone è adatto a governare. Gli individui ri-
tengono per un verso che i governanti abbia-
no interessi personali, e per I'altro che le auto-
rità possano essere garanti della giustizia. La
soluzione di questo apparente paradosso ri-
siede nel fatto che la gente crede all'esistenza
di <campioni della giustizia>. In una società
occidentale questi possono essere i tribunali, i
difensori civici, le organizzazioni dei consu-
matori o i politici onesti. Sfortunatamente,
questi campioni della giustizia contribuiscono
a perpetuare bugie fondamentali, per esempio
quella che Ia maggioranza delle persone sa-
rebbe indifesa e avrebbe bisogno di un aiuto
dall'alto. Bailey sostiene che queste figure so-
no come una valvola di sicurezza. Inoltre, nal-
cune istituzioni popolari funzionano nello
stesso modo. Sembra che perseguano la giu-
stizia, contrastando le autorità ingiuste, ma in
realtà contribuiscono a tutelare il potere di chi
governa). Questo riguarda anche i giornalisti
investigativi che prendono di mira singoli in-
dividui invece del sistema. Bailey evidenzia:
quando il potere è coinvolto, la cosa piÌr im-
portante da fare è entrare nel dibattito:
<Quando sono messe in discussione, le bugie
fondamentali (che, come ho detto, sono ma-
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sitive e si minimizzano o si omettono quelle
negative, almeno fino a un certo punto. Chi
scrive senza adeguarsi alle aspettative implici-
te del candidato, finisce con il danneggiarlo.
lmmaginate I'effetto che farebbe una frase del
genere: uSmith è una delle persone più oneste
che conosca; lnente solo in certe occasioniu.
Rivelare alla polizia o ai media le magagne di
tutti i nostri amici porta con tutta probabilità
a rendere meno efficiente un gruppo di azione
sociale. Qualcuno (specialmente quelli che se-
guono la tradizione dei principi gandhiani)
crede nel valore della schiettezza, fino al pun-
to di informare la polizia delle azioni che si
vogliono intraprendere, ma non si arriva mai
all'eccesso di rendere accessibile agli esterni
tutte le informazioni personali dei membri di
un gruppo.
Anche supponendo che sia possibile un mon-
do senza menzogne, è talmente difficile prefi-
gurare una società di questo tipo, che è piùr
opportuno considerare una posizione inter-
media: considerare che per gli anarchici oggi
alcune bugie sono accettabili e altre non lo so-
no. Un criterio essenziale consiste nel valutare
se un'affermazione o un comportamer-ìto ser-
vono a favorire o a contrastare il dominio. Il
caso piùr facile è quello delle bugie istituziona-
li, che sostengono il potere: esse dovrebbero
essere smascherate, denunciate e combattute
in ogni occasione, soprattutto quelle ubugie
fondamentali, che sostengono il sistema.
Questo tipo di smascheramento della menzo-
gna è da tempo un aspetto centrale dell'impe-
gno anarchico, con pamphlet dedicati alla de-
nuncia degli inganni dei capi di governo e del-
le corporations.
Ciononostante, però, persino le prove inequi-
vocabili del fatto che i leader mentono non
bastano a compromettere I'accettazione delle
gerarchie, perché c'è sempre la soluzione al-
ternativa: liberarsi delle umele marceD, ovvero
di quei dirigenti accusati di essere bugiardi
corrotti, invece di liberarsi del cesto che le
contiene, cioè lo stesso sistema di governo. Di
conseguenza, oltre a rivelare le bugie istituzio-
nali, gli anarchici possono cercare di rendere
tutti piir consapevoli dell'onnipresenza della
bugia. In altre parole, invece di limitarsi alla
denuncia degli inganni, si potrebbe promuo-
vere una maggiore consapevolezza della diffu-
sione delle menzogne e migliorare le capacità
di riconoscerle. Se, come ritiene Paul Ekman
(1985), è piùr facile insegnare agli altri a sma-
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scherare le bugie che a dille, infclrmare le per-
sone di come scoprire le bugie istituzionali
può produrre grandi benefici. Oltre a insegna-
re i metodi per individuare la menzogna, si
dovrebbe stimolare I'analisi sociale, in modo
da estirpare le giustificazioni dei sistenri di
potere. L'obiettivo da prefiggersi può essere
quello di scalzare il preconcetto secondo il
quale gli altri, soprattutto quelli che occupano
posizioni di potere, dicono la verità.
Un altro caso facile è rappresentato dalle bu-
gie che i singoli dicono con cattive intenzioni.
Poiché non trovano riscatto in termini di
sconfitta del potere, anche queste dovrebbero
essere combattute.
Non è così facile decidere che cosa fare quan-
do dire la verità è deleterio, perlomeno nel
breve termine, per la lotta contro i sistemi di
dominio. Consideriamo il caso di un leader
abile, energico e rispettato in una lotta impor-
tante. Informazioni sgradevoli sul suo conto
potrebbero nuocere enormemente a una cam-
pagna o addirittura distruggere un movimen-
to. Il contenuto delle inforrnazioni può avere
scarsa importanza nel contesto generale, ma
può essere utilizzato dagli avversari per rovi-
nare I'immagine del movimento. Il soggetto
potrebbe essere incline a violente esplosioni
di rabbia, fare uso di droghe illegali, avere
esperienze sessuali fuori della norlna, evadere

Lattaio del crack. Calisto Tanzi ha ingatrnato piùr di ccntornil.ì persone
con un dissesto di dirlensioni intclnazionali. I)er anrri ha rnentito
(e i banchicri fingevano di credergli) stri conti dclle suc società
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ganno di chiunque altro, in particolare se l'il-
lusione riguarda il cambiamento sociale e per-
sonale. Ci si racconta così che il mondo è ma-
turo per la rivoluzione, che le proprie idee sul-
la società sono piir acute di quelle di altri, e

che le relazioni personali non sono tanto im-
portanti di fronte alla priorità del proprio im-
pegno politico. E utile ricordare che Ia menzo-
gna e I'autoinganno si alimentano a vicenda. È
possibile che un gruppo di attivisti finisca per
strutturarsi intorno alle bugie raccontate I'uno
all'altro. Alcune bugie collettive possono esse-
re benigne, ma altre possono ridurre le capa-
cità politiche del gruppo e dei suoi membri.
Scoprire queste dinamiche nocive e gestirle è
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certamente un compito difficile. Gli studi dei
revisionisti ci aiutano a capire la diffusione e

le caratteristiche delle menzogne, ma hanno
poco da dire riguardo ai problemi pratici che
pongono (siano esse maligne o benigne) al-
I'interno di gruppi e movimenti che si battono
per il cambiamento sociale. Il principio teori-
co generale di molti studi revisionisti afferma
che sia la verità sia la menzogna dovrebbero
essere utilizzate per il bene dell'uomo (Ny-
berg, 1993). Per chi adotta questo punto di vi-
sta, c'è ancora molto da imparare.
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T n una divertente canzone
I dol."-u- ara, Canzone di
notte numero 3, Francesco
Guccini dice che une abbiam
visti geni e maghi uscire a frot-
te per scomparire)), e certo
non si può dargli torto. La sto-
ria della musica (e non solo di
quella) è piena di personaggi
che, magari perché dotati di
grande talento, sono stati su-
bito accolti da pubblico e criti-
ca come autentici innovatori,
quando non addirittura come
geni veri e propri, e dei quali ci
si è poi altrettanto rapidamen-
te dimenticati. Oltre a questi, e

ben piir numerosi, ci sono poi
quelli addosso ai quali il blaso-
ne conferito dall'iniziale entu-
siasmo ha finito per cristalliz-
zarsi (i soprawalutati) e che
sono andati così vivendo Ia
propria esistenza artistica be-
neficiando di una sorta di ren-
dita vitalizia spesso immerita-
ta nella sostanza. Il sassofoni-
sta e compositore John Coltra-
ne non rientra in nessuna di
queste categorie. Coltrane
(1926-1967) ha raggiunto il
successo dopo un lungo perio-
do di apprendistato pressoché
oscuro, durante il quale non si
fa notare né per originalità né
per doti artistiche fuori dalla
norma. Il suo emergere dall'a-
nonimato è un processo gra-
duale, attraverso il quale si fa
conoscere prima come valido
comprimario (nelle orchestre
di Dizzy Gillespie, poi nel
quintetto di Miles Davis e nel
quartetto di Thelonious
Monk) che come leader. Solo a
partire dalla fine degli anni
Cinquanta, Coltrane comincia
a dedicarsi a progetti propri e

pubblica i primi, memorabili,
lavori a suo nome dei quali
Giant Steps (1959) e OIé (196I)
rappresentano probabilmente
le punte di diamante. Se OIé,
rispecchiando il titolo, rappre-

senterà una felice commistio-
ne tra il jazz e le atmosfere la-
tine e spagnoleggianfi, Giant
Steps è invece ancora tutto in-
terno alla tradizione jazzística
dell'hard bop: temi spigolosi e

tempi velocissimi (con la sola,
splendida, eccezione della bal-
lad Naima) e, soprattutto, giri
armonici che non perdonano
ai solisti Ia minima distrazio-
ne. Già in questo lavoro si per-
cepisce di avere a che fare con
un fuoriclasse, e per fugare
ogni dubbio basta paragonare
I'assolo che Coltrane suona al
tenore sul pezzo che dà il tito-
lo al disco con quello che sullo
stesso brano esegue lo spaven-
tatissimo Tommy Flanagan,
un pianista che non veniva
esattamente dalle balere della
Romagna. Anche in Olé, a par-
te una bellissima composizio-
ne del pianista McCoy Tyner
(Aisha), tutto è scritto da Col-
trane, a cominciare dalla spa-
gnoleggiante titletrack, una
rielaborazione del canto della
guerra civile spagnola EI quin-
to regimiento (dieci anni pir)
tardi, ripresa anche da Charlie
Haden nel suo Liberation Mu-
sic Orchestra del 1968).
Coltrane appare a suo agio in
entrambe queste situazioni
così diverse, ma in breve tem-
po imbocca nuove strade. Pri-
ma 1l jazz modale, che Davis
aveva affrontato con scarsa
convinzione in alcuni suoi Ia-
vori, rivoluzionato al punto
che i critici coniano la defini-
zione di <new thingr, nroba
nuovaD. È det tgot la prima in-
cisione di Impressions, un bra-
no che Coltrane deriva proprio
da un pezzo di Davis, So LVhat.
In seguito, passando attraver-
so una continua rielaborazio-
ne del genere (assolutamente
da non perdere I'incisione del
1965 New Thing at Newport,
dove esegue un violento One
down, One up, o l'intenso A
Loue Supreme d.elIa fine del
1964, specularmente opposto
sotto il profilo della scelta
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espressiva), abbraccia il free
jazz come un approdo libera-
torio. Ma accanto ai lavori piit
estremi, come Om (un'im-
pror,wisazione collettiva aperta
e chiusa dalla recitazione di
un mantra che funge da tema,
ancora nel 1965), Trane esplo-
ra dimensioni meno radicali,
come in Kulu se Mama (sem-
pre 1965), dove il tema princi-
pale è addirittura affidato al
canto del percussionista Juno
Lewis.
Fino alla sua morte, awenuta
nel 1967 per un tumore al fe-
gato, Coltrane non smette mai
di sperimentare. La sua disco-
grafia pubblicata in vita è im-
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stione stessa della vitar, non
I'art pour I'art. Coltrane porta
il mondo (la società, la politica,
la tradizione, la voglia di futu-
ro) dentro alla musica e poi fa il
suo lavoro fino alla fine.

Qual è il Coltrane che preferí-
sci? E quello che tí conuince
meno?
C'è una fase centrale del lavo-
ro di Coltrane che, salvo qual-
che eccezione, trovo assoluta-
mente perfetta. Diciamo che il
mio Coltrane preferito è quello

Olé si ha davanti un percorso
tangibile di affinamento, di ri-
pensamento, di invenzione
costante. In quegli anni, Col-
trane fa davvero tantissima
strada. Ma è solo alI'allezza di
Impressions che la sua ricerca
mi sembra compiuta, anche se
non diventerà mai una formu-
la statica. Se c'è una cosa affa-
scinante in generale nella vita,
nell'arte, è vedere quando una
persona che ha tentato mille
strade, che si è persa e poi si è
ritrovata, a un certo punto
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I'avanguardia fine a se stessa e

nemmeno quella sottile vena
di autolesionismo che a volte
si sospetta in certe forme di
arte radicale. Io credo che Col-
trane avesse intuito che Il jazz
era vicino a una svolta irrime-
diabile: si apriva Ia strada del
mercato rinunciando alla pro-
pria radicalità. Da un punto di
vista di politica della cultura,
la fusion, il Miles Davis elettri-
co, quel genere di cose, sono
un grande compromesso con
il rock e con l'industria cultu-
rale commerciale. In quel mo-
mento I'alternativa era secca:
o sperimentare o, come dire,
andare verso il centro. Coltra-
ne sentiva che qualcosa stava
cambiando e non voleva se-
guire la corrente. Probabil-
mente aveva intuito il pro-
gressivo trasformarsi del jazz
in musica di sottofondo, in at-
mosfera consolante, in ac-
compagnamento fintamente
sofisticato, rilassante. Franco
Maresco, che oltre a essere un
grandissimo regista è un vero
esperto di jazz, diceva tempo
fa che dopo Coltrane, dopo un
certo Ornette Coleman, ll jazz
è morto. Magari si tratta di
una provocazione, ma se
guardiamo al panorama attua-
le viene da dargli ragione. Tut-
ta questa moda del jazz è ab-
bastanza disgustante. Si esal-
tano personaggi alla Diana
Krall o alla Brad Meldhau ed è

tutta una sequela di festival e

festivalini. Poi ci sono tutte
queste seratine tematiche:
jazz e vino, jazz e letteratura,
jazz e moda e via così. È solo
merda, è solo midcult allo sta-
to puro. Il professionista sma-
gato, la signora bene, I'intel-
letrualino, tutti gli habitué-ti-
po di questa paccottiglia io li
legherei su una seggiola per
fargli sentire tutta Ia notte
Ascension sparato a palla. Poi
ne riparliamo di jazz, ti pare?

di praticamente tutto il perio-
do che sta tra Impressions e

Meditations. I grandi dischi
penso che siano proprio quel-
lí: Impressions, Africa Brass,
Crescent, il Liue al Birdland, e
naturalmenîe A loue supreme.
Qui c'è un equilibrio perfetto
tra sperimentazione e sponta-
neità, radicalismo delle scelte
musicali e capacità di comuni-
care, di parlare alle diverse
sensibilità, di far riflettere. E
alla base di tutto questo c'è
una profonda ricerca di se
stesso e una specie di autoe-
ducazione che sono straordi-
narie. Se si ascolta il Trane che
va, diciamo, da Blue Train a

scopre la sua dimensione, tro-
va la sua voce vera. Quanto al
Coltrane che mi convince me-
no posso dirtelo senza diffi-
coltà. Non mi convince e non
riesce a convincermi il Coltra-
ne nfacile, di Ballads e franca-
mente non sopporto la prima
versione canonica di My Fauo-
rite Things.

E l'ultimo Coltrane inuece?
L'ultimo Coltrane è decisivo.
Magari è difficile da ascoltare,
magari è troppo estremo, ma
per capire il senso di tutta la
sua vicenda artistica e umana
è fondamentale. Da Ascension
in poi Coltrane fa una musica
dapazzo, è fuor di dubbio. Ma
in lui non c'è mai il gusto del-
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NeI tuo libro raccontí dell'ín-
contro con Thelonious Monk,
che coíncide con una fase di
profonda maturazione di Col-
trane. Un períod.o magico.
È uno dei grandi momenti del-
la storia del jazz oltre che un
mezzo mistero, quasi un enig-
ma. Quest'anno negli archivi
della biblioteca del congresso
americano sono stati ritrovati i
nastri di un intero concerto
che Monk fece con Trane poco
dopo quei famosi mesi al Five
Spot in cui si sa che suonaro-

una specie di mito, una figura
magnetica, un punto di rac-
cordo tra il passato e il presen-
te del jazz. Coltrane è un otti-
mo musicista ma è anche uno
come tanti. Bravo ma anoni-
mo, (normale>. Poi tra quei
due succede qualcosa di spe-
ciale. Probabilmente Monk
non aveva dar,.vero bisogno di
Coltrane: avrebbe continuato
comunque ad andare avanti
per la sua strada e a lavorare in
profondità come sapeva fare
solo lui. Coltrane invece esce
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senso profondo, culturale. Alle
spalle ha una grande storia di
tutti e di nessuno (il blues, le
orchestrine di strada, le voci
degli schiavi del delta, le can-
zoncine alla radio, tutto quan-
to) ma non c'è un padre-tiran-
no da ammazzare. Ci sono
musicisti, artisti, scrittori che
passano anche per questa
strada. Il maestro è uno che fa
le cose in modo diverso da co-
me le fai tu ma che ti ispira e ti
stimola anche se non senti il
bisogno di imitarlo, seguirlo,
riverirlo. In una società domi-
nata da modelli di autorità,
potere, tradizione e da forme
di <pedagogia concreta>> asso-
lutamente mistificanti e falsi,
inaccettabili (e in questo tra il
mondo di Coltrane e il nostro
le differenze sono in ultima
analisi irrilevanti), I'incontro
con un maestro è una fortuna
insperabile, un miracolo. For-
se il loro rapporto mi colpisce
tanto perché mi ricorda un po'
qualcosa che è successo anche
a me e che considero ancora
una delle grandi fortune della
mia vita. Tu che hai a che fare
con I'università sai quanto
possa essere un posto delu-
dente dal quel punto di vista:
vallo a trovare un maestro die-
tro una cattedral All'università
studi, impari, fai un mucchio
di cose ma di norma è uno de-
gli ultimi luoghi al mondo do-
ve riesci a scoprire te stesso, la
tua voce piir vera, la tua stra-
da. Io anni fa dopo un dottora-
to avevo capito che non faceva
per me e avevo ricominciato a
lavorare rinunciando all'idea
di scrivere o cose del genere.
L'università mi aveva fatto
odiare i cosiddetti intellettuali
e il loro <lavoro intellettuale> e
tutto il resto appresso. Poi,
piuttosto per caso, mi è capi-
tato di incontrare una persona
(parlo di Goffredo Fofi, i lettori
di Libertaria lo conoscono) e
molte cose sono cambiate o

no insieme quasi ogni notte.
Chi li ha sentiti dice che sono
straordinari e soprattutto inci-
si in modo molto pulito, in-
somma ascoltabili. Pare che
escano con un disco in autun-
no. Vedremo, sentiremo. Ma il
mistero mi sa che è destinato a
durare lo stesso, per fortuna.
Quello tra Monk e Trane in
ogni caso continua a sembrar-
mi un incontro speciale e un
mistero piÌr che altro in senso
esistenziale, personale. Quan-
do cominciano a suonare in-
sieme, Monk (con le sue
stramberie e il suo isolamento,
con tutta la sua storia) è già

letteralmente trasfigurato da
quei pochi mesi. Evidente-
mente aveva trovato un mae-
stro e non solo in senso stret-
tamente artistico, musicale.
Monk (che era da'u'vero diver-
sissimo da lui) diventa un mo-
dello spirituale, esistenziale.
La storia del jazz (come tutte
le storie, si capisce) è anche
una vicenda in cui per cresce-
re bisogna uccidere il padre,
superarlo. Ma anche questo a
volte è uno schema un po'
troppo comodo e un po'facile.
Nel caso di Trane mi sembra
essenziale questo incontro
con un maestro. Il punto non
è sempre uccidere il padre, li-
berarsene. Trane da questo
punto di vista è un orfano in
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Il recente libro di Fran-
cesco Codello (,,La buo-
na ducazioner. Espe-
rienze libertarie e teorie
anarchiche in Europa
da Godwin a Neill,
Franco Angeli, Milano,
2005) ci dà la più com-
pleta ricostruzione della
pedagogia libertaria dal
Settecento al Nouecento.
Un grande affresco e

una meditata analisí dí
uno dei temí centrali
dell'anarchismo.
E permette anche di af-
frontare I'intreccio tra
utopía ed educazione.
Ecco le considerazíoní
di Carlo Pancera, do-
cente di storia della pe-
dagogia all' uniuersità dí
Ferrara, che sí è occupa-
to dell'educazíone nel
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Settecento e di utopíe
pedagogiche. Pancera
ha curato una raccolta
di scrittí educatiui dí
Robert Owen (L'armo-
nia sociale. Saggi sull'e-
ducazione, 1994) e di
Willíam Godwin (Sull'e-
ducazione e altri scritti,
1992) ed è autore di La
formazione dell'uomo
in Socrate (2003)
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znno 7. tt.4. 2oo5 libertaria

percorso guidato. Quindi non
deve basarsi sui soli libri di te-
sto e sulle sole lezioni, ma sul-
I'esperienza, e deve sgorgare
anche dal gioco, dalla conver-
sazione, dalle libere letture,
dall'esperienza del rapporto
con gli uomini.
Temi già presenti in More nel
suo famosissimo Utopio. siue
sermo de optimo reipublicrc
statu, testo fondatore del ge-
nere utopico, uscito a cura di
Erasmo a Lovanio nel 1516, in
cui tutti eran tenuti a praticare
I'agricoltura, e inoltre ad ap-
prendere un mestiere o un ar-
te. Ma mentre in Campanella
vige I'obbligo di istruzione, in
Moro lo studio è occupazione
del tempo libero dal lavoro,
dei momenti di otium, e piit
che una scuola egli descrive
pubbliche conferenze cui
chiunque può partecipare, di
qualsiasi età, sesso o condizio-
ne. Questo un primo nucleo di
idee forti che si radicheranno
nel tempo in questo genere di
riflessioni su cosa potrebbe es-
sere il meglio assoluto.
lnoltre I'idea che soìo un gio-
vane educato al di fuori delle
convenzioni e della corruzione
della società possa un domani
concorrere a rigenerare la no-
stra civiltà degradata, si ritrova
in molti autori. In una certa
misura si può dire che nel Set-
tecento verrà ulteriormente
stimolato dal romanzo di Da-
niel Defoe, Robinson Crusoe,
in cui il protagonista sa tutto
ciò che gli occorre per trarre
dall'ambienfe i mezzi per la
propria sopravvivenza mate -
riale e civile.
Iohann Wolfgang Goethe nei
suoi Wilhelm Meisters Wan-
derjahre del 1809, immagina
un luogo in una cornice natu-
rale molto bella in cui le vicen-
de umane siano regolate in
maniera ideale: la uProvincia
pedagogica,. Quando Wilhelm,
che conduce con sé il figlio per

farlo educare in quel paese, do-
po varie peregrinazioni awista
la contrada è còlto da una in-
tensa emozione: uI pellegrini
avevano ripreso il cammino se-
condo le istruzioni, arrivando
sani e salvi ai confini della Pro-
vincia, in cui avrebbero appre-
so tante cose straordinarie".

Montano e Macaria

Ma qui si modificheranno
molte convinzioni acquisite.
Grazie alla disponibilità degli
abitanti a rispondere a tutte le
sue domande sui loro costumi
di vita, apprende che nell'azio-
ne educativa I'approfondi-
mento di una particolare co-
noscenza non va a discapito
della cultura universale poiché
tutto è collegato. Una seria cul-
tura professionale basata su
una corretla deontologia, era
considerata garanzia di una
società solidale. Tutti nella
Provincia devono poter far
parte della uSocietà dei com-
pagni di viaggio,, cui si accede
dando un proprio valido con-
tributo specifico: uConoscere
ed eseguire bene una singola
cosa ha maggior valore educa-
tivo di una poliedrica medio-
crità,, gli spiega Odoardo.
Ognuno venga posto in condi-
zioni di poter sviluppare le sue
inclinazioni, ciascuno poi farà
al meglio ciò che sa fare e tutti
godranno perciò del rispetto e

dell' appr ezzamento generale.
Perciò nella Provincia tutti so-
no tenuti ad apprendere sin da
piccoli a sviluppare la propria
creatività particolare, sia Mon-
tano (l'essere concreto) sia
Macaria (l'essere spirituale)
sono preziosi, poiché educan-
dosi nel rispetto di sé e degli
altri attuano le leggi di natura e

la volontà divina. Lo stesso
Wilhelm si impegnerà a dive-
nire un buon chirurgo (mestie-
re assai poco stimato nella so-
cietà dell'epoca, e ancora svol-
to prevalentemente dai barbie-
ri come secondo lavoro), e alla
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consistente capitale, e si illu-
dono di avere tutto ciò che oc-
corre per realizzare I'utopia in
terra (si veda il mio Owen -

dell'armonia sociale). Dovran-
no loro malgrado fare i conti
con la realtà del Far West e

della mentalità della gente che
ne costituiva la popolazione,
sperimentano in breve il falli-
mento non senza aver lasciato
però in eredità alle generazio-
ni future di quella cittadina un
sistema scolastico e una meto-
dologia educativa (neopesta-
lozziana>, oltre a una rete di
cooperative tutt'ora esistenti.

A partire da Godwin

Già William Godwin aveva pe-
rorato alla fine del Settecento
la causa di una società libera
da costrizioni in cui non vi
debba più essere alcuno che
possa dirci cosa dobbiamo fa-
re, né la famiglia né tantome-
no I'istituzione scuola (si veda
il primo capitolo del libro di
Codello). Così pure nella so-
cietà descritta da B. F. Skinner
in Walden Two, del 1948, tutto
ciò che bisogna insegnare ai
ragazzi sono le tecniche di ap-
prendimento, poiché poi
ognuno per proprio conto o
assieme ai compagni che s'è
scelto, coltiverà gli studi che
desidera. Tanto piÌr che la città
di Walden offre in vari luoghi e

in vari momenti le piùr diverse
opportunità di sviluppare le
proprie conoscenze. Come
egli afferma anche nel suo sag-
gio Oltre la libertà e la dignità,
lo scopo deve essere quello di
offrire a ciascuno le conoscen-
ze e le tecniche necessarie per
essere padrone di se stesso.
Per cui nella sua comunità
utopica, le lezioni di autocon-
trollo debbono iniziare sin
dalla primissima inlanzia e sa-
ranno abbastanza frequenti
per molto ternpo. <Dato che i
nostri bambiniu, spiega un

abitante di Walden d.ue, ,rre-
stano felici, energici e curiosi,
non abbiamo assolutamente
bisogno di insegnar loro delle
materie. Noi insegniamo solo
le tecniche del pensiero. (...)
diamo ai nostri bambini delle
opportunità di apprendere e
una guida, (...) il resto lo impa-
rano da soli nelle nostre bi-
blioteche e nei nostri laborato-
ri. (....) non vengono trascura-
ti, ma solo raramente, per non
dir mai, vien loro insegnato
qualcosa. (...) Piuttosto noi
diamo loro le nuove tecniche
per acquisire conoscenza e

pensierou (pp.131-132). Perciò
al di là del leggere, scrivere e
far di conto, non si prevedono
né programmi, né discipline
fisse, né classi; tutti d'altronde
si preoccupano dei bambini
della città, li aiutano e sono a
loro disposizione per ogni pro-
blema. Anche a Pala, nell'Isola
vagheggiata da Aldous Huxley
nel 1963, al posto della fami-
glia vi sono centri di adozione
reciproca per cui i bambini
pensano a ogni adulto come
fosse suo padre o sua madre.
In questa società, ispirata al
buddhismo tantrico, I'intera
cittadina di Pala si è costituita
in comunità educante e si sen-
te responsabile per tutti i suoi
membri, a tal punto che l'i-
struzione formale passa in se-
condo piano rispetto alla for-
mazione stimolata dal conte-
sto socializzante.
Per tutte le società descritte
piir sopra, si può parlare in un
modo o in un altro di comuni-
tarismo utopico almeno nel
senso che il bene comune, an-
zi della comunità, è il bene su-
premo cui tutti vanno educati
sin da piccoli, e dunque il sen-
timento di appartenenza alla
comunità è il piùt forte rispetto
a qualsiasi altro. In molti casi
ciò è inteso nel senso che la
comunità degli utopiani è una
comunità eletta che ha rag-
giunto la perfezione e l'armo-
nia, per cui l'unità e la com-
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perfezione che non può am-
mettere macchie. La perfezio-
ne o è assoluta o non è. Tutta-
via questa osservazione riveste
la sua importanza soprattutto
là dove assistiamo a tental.ivi
di assumere il modello utopi-
co di società come un modello
cui realmente tendere nella
pratica politica, o almeno nel-
la pratica pedagogica.
In conclusione, si può consi-
derare il l-atto che in tutti i testi
utopici vi è comunque la pre-
senza di una categoria di ordi-
ne pedagogico; essi sono testi
che volendo indicare obiettivi,
si pongono come petizioni di
principio su alcuni temi, e

propongono un modello otti-
male di relazioni sociali cui
educare le nuove generazioni.
Come scrive Berti nella sua
prefazione al libro di France-
sco, riprodotta anche su A riui-
sta anarchica (n. 308, maggio
2005), in questi casi "il douer
essere - o, meglio rl uoler essere
- si intreccia senza soluzione
di continuità con l'esserer.

Dover essere

ln tutl.o il genere ulopico in
definitiva è presente una tec-
nica costruttiva del discorso
che ha un valore eminente-
mente pedagogico, dato che
I'utopia è un viaggio simbolico
che conduce il lettore a riflet-
tere sul dover essere, appas-
sionandolo a una nuova con-
cezione della vita associata e

della qualità della vita e delle
relazioni interpersonali.
Il modello utopico si presenta
come una soluzione espressi-
va perfettamente adeguata alle
esigenze intrinseche di espres-
sione di un discorso pedagogi-
co. A sua volta infatti gran par-
te della riflessione pedagogica
è inscritta in una tensione tipi-
camente utopica volta a indi-
viduare cosa costituirebbe il
meglio in assoluto, per poi va-

lutare, in seconda istanza, co-
me e quanto ci si può arwici-
nare nella realtà. Il cui obietti-
vo di fondo è rendere I'edu-
cando in grado di fare a meno
dell'educatore. Non molto dif-
ferentemente I'aspirazione al-
I'anarchia, come società auto-
regolantesi, autogestita, basa-
ta sulla universale consapevo-
lez.z.a de! bene comune nel ri-
spetto delle libertà individuali
e che sa fare a meno di ogni vi-
gile autorità ordinatrice. Pro-
prio per questo i movimenti
anarchici e libertari hanno in
sé un'intrinseca vocazione
educazionista.
Tra le varie concezioni ed
esperienze di tipo libertario
studiate da Codello, si può
identificare un comune deno-
minatore che le carafterizza e
che in parte le distingue dagli
autori di utopie: cioè muove-
vano da concezioni antiautori-
tarie, antistituzionali, antitota-
litarie. Su questa base le con-
cezioni e le pratiche educative
scaturite dall'anarchismo, si
distinguono dalla matrice uto-
pica poiché prestano sempre
attenzione al rispetto delle li-
bertà e dei diritti individuali e

valorizzano come positivo il li-
bero dibattito, le discussioni e

i confronti tra posizioni diver-
se che apportano ricchezza di
idee e fanno riflettere I'insie-
me della comunità, cercando
perciò forme di democrazia
diretta ed estrema, che con-
sentano questo gioco delle
parti anche in un futuro con-
testo sociale rinnovato.
Ma negli autori affrontati nel
libro di Codello, non si intra-
vede solo il legame con il filo-
ne del pensiero di espressione
utopica, importante è indub-
biamente anche il rapporto,
complesso, e in parte conflit-
tuale, con altre correnti di
pensiero appartenenti a movi-
menti di tipo politico che pure
si opponevano alla società del
proprio tempo e sviluppavano
proprie contestazioni delle

R(
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ze e abilità pratiche sotto i
consigli di esperti premurosi e

affettuosi che sanno conferire
un senso a ciò che si viene fa-
cendo, senza ricorrere a voti o
pagelle, in un clima di grande
fiducia e collaborazione pur
tra mille difficoltà e problemi
(si veda I'edizione di Annalisa
Pinter del testo di Neill, Il fan-
ciullo dfficile, con introduzio-
ne della curatrice). Ciò che è

importante è che ognuno trovi
a Summerhill la sua strada per
la vita, e quindi poco importa
se figli di abbienti genitori vor-
ranno fare gli agricoltori o i fa-
legnami. Si percepisce al fon-
do di tutto ciò un diffuso otti-
mismo nei confronti del pote-
re dell'educazione nel genera-
re un miglioramento dei rap-
porti umani e in effetti in molti
di questi sperimentatori liber-
tari I'obiettivo ultimo è Ia ri-
cerca della felicità.

E il Sessantotto?

II volume di Francesco Codel-
lo si ferma alla prima metà del
Novecento, ma questo spirito
libertario e utopico, riemerge
potentemente nel grande cal-
derone del Sessantotto, in cui
molte componenti non solo li-
berarono spinte e attese liber-
tarie, ma si determinò un forte
stimolo anche per anni suc-
cessivi alla formulazione di
proposte. Si pensi al prolifera-
re di opuscoli, Iibri, libelli, tra-
duzioni, editoria alternativa,
che facevano circolare idee e
notizie. E soprattutto in questa
ricca e complessa stagione si
ebbe uno stimolo a sperimen-
tazioni concrete: il pullulare di
comuni di vita, sia intese co-
me comuni abitative, alterna-
tive alla famiglia borghese tra-
dizionale, sia intese come ri-
torno alle campagne, con atti-
vità anche di produzione e

mutuo sostegno. In alcune di
queste comuni, partendo da

riflessioni di Wilhelm Reich o
di altri interpreti radicali della
psicoanalisi, come I'esperien-
za della casa per bambini di
Mosca gestita negli anni venti
da Vera Schmidt, veniva con-
dotta una critica della struttu-
ra autoritaria famigliare della
piccola e media borghesia cui
era attribuita la causa piìr
profonda del radicarsi dei con-
cetti di obbedienza, disciplina
e gerarchia, che generano ac-
quiescenza alla soluzione del-
I'autoritarismo come unica via
per la regolazione dei conflitti.
Soprattutto in Germania, nei
paesi Scandinavi, negli Usa,
ma anche in Francia e Italia si
crearono situazioni in cui si
svolgevano attività educative,
e addirittura scolastiche, non
conformistiche di tipo sostan-
zialmente libertario. In esse
erano assenti punizioni e pre-
mi, insegnamenti morali o
modelli di comportamento, in
particolare per quanto riguar-
da gli aspetti della sessualità.
Episodi a volte di breve durata
(ma a volte no) e comunque
sempre di grande interesse.
Quella stagione di sperimenta-
lismo ha in vari modi lasciato
uno stimolo e anche oggi in
ambito educativo si trovano
casi interessanti di pratiche
pedagogiche alternative. Co-
dello, che ha visitato e studiato
di recente diverse esperienze
attuali di scuole libere, ce ne
ha informato con suoi articoli
al riguardo (e ne ha tratto un
libro sul tema: Vaso, creta o
fiore? Né riempire, né plasmare
ma educare, Edizioni La Baro-
nata, Lugano, 2005).
In campo pedagogico, uno stu-
dioso italiano di grande valore
che qui vorrei menzionare è
Lamberto Borghi, di cui non si
può non ricordare I'intervista a
Nico Berti (L'educazione per-
manente, in Volontà n. I i 1987)
in cui espresse tutta la sua sin-
tonia con la libertà critica che
contraddistingueva Ia rivista; e

il suo studio sul pensiero di Pé-
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î on I'uscita del secondo vo-
lL-r Iu-" del Dizionario bio-
grafico degli anarchici italiani,
si è conclusa la lunga ricerca di
recupero della memoria di una
storia che ha visto migliaia di
militanti dedicare la propria vi-
ta all'affermazione di un ideale

di libertà e giustizia. Non è reto-
rica. Oggi viviamo un momento
storico e culturale in cui il ricor-
do è spesso manipolato e utiliz-
zato strumentalmente e con es-
so il riconoscimento identitario
individuale e collettivo che ogni
memoria porta con sé. Un mo-
mento storico e culturale in cui,
paradossalmente, l'abbondan-

anno 7. rt.4 c 2oos libertaria

È in libreria
il secondo uolume
del Dizionario
biografico
degli anarchici
italiani,
díretto da
Maurizío Antonioli,
Giampietro Berti,
Santí Fedele,
Pasquale luso,
Bfs edizioní,
Pisa,2004.
Con íl
primo uolume
costituísce
unamonumentale
opera dí recupero
della memoria
storíca
del mouimento
anarchíco.
La storía attrauerso
la uita
di personaggi
famosi e di oscuri
agitatori.
Ecco la recensione
di Lorenzo Pezzíca,
storico e archiuista

za, l'abuso della memoria da
parte dei mass media genera
I'oblio. Mai come oggi quindi
<la lotta dell'uomo contro il po-
tere è la lotta della memoria
contro l'oblior.
Quando la memoria (viventeD
perde terreno perché viene
meno la generazione che ne
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anarchici che li ha continua-
mente posti in un rapPorto di-
retto con le autorità. Questa
circostanza è resa evidente dal
frequente ricorrere nelle bio-
grafie di continui e logoranti
spostamenti tra diverse città e

regioni e anche a ripetuti esPa-
tri per sottrarsi ai mandati di
cattura. Altra caratteristica co-
mune alla maggioranza dei
percorsi biografici presenti nel
dizionario riguarda I'attenzio-
ne particolare che gli anarchici
ponevano alla loro formazione
culturale cercando di colmare
lacune derivate da un'istruzio-
ne che per la gran parte dei
biografati si fermava al ciclo
scolastico elementare.
Il volume è corredato da due
indici: un indice dei nomi (so-

no esclusi i nomi presenti nelle
Fonti e nelle Bibliografie) e un
indice delle località di nascita.
Scorrendo le voci dell'indice
dei nomi ci si accorge però di
una lacuna che porta a una do-
manda che necessita di una ri-
sposta, magari con una nuova
ricerca. La lacuna è data dalla
mancanza di una significativa
presenza femminile nel movi-
mento anarchico. A Parte le
schede dedicate a note espo-
nenti del movimento quali per
esempio Virgilia D'Andrea, la
Rygier e la Rafanelli non vi è al-
cuna scheda dedicata a una
(sconosciuta> militante anar-
chica. I nomi di donna presenti
nell'indice si riferiscono a cita-
zioni che si trovano all'interno
delle schede dedicate a uomini.
C'è stato un contributo femmi-
nile alla storia dell'anarchismo
italiano e quanto è stato in ter-
mini numerici?

Storia "dal bassol

Resta immutata anche in que-
sto secondo volume la caratte-
ristica e il significato principale
dell'opera, quella di essere so-
prattutto una storia udal bas-
soD, raccontata Per la Prima
volta, di migliaia di ignoti e

sconosciuti militanti che han-
no però costituito in gran parte
il tessuto connettivo del movi-
mento anarchico italiano. Un
esempio? Eumene Rossi: uNa-
sce a Torano,frazione di Carra-
ra (Ms) rl27 maggio 1866 da
Giuseppe e Elisa Merlini, cava-
tore, soprannominato "Zuc-
chetto". Analfabeta, aderisce in
data imprecisata al movimento
anarchico. La polizia lo segnala
come partecipante alle confe-
renze di propaganda organiz-
zate dal movimento e in Parti-
colare a quelle tenute da Pietro
Gori e Luigi Molinari. Prende
parle anche ai moti insurrezio-
nali del gennaio 1894 in solida-
rietà con i lavoratori siciliani.
Arrestato e sottoposto a Pro-
cesso, viene condannato dal
Tribunale militare di guerra di
Massa il 19 marzo a otto anni
di prigione e tre anni di sorve-
glianza speciale per "associa-
zione a delinquere e istigazione
alla guerra civile". Scarcerato
per amnistia in data 26 settem-
bre 1895, Rossi viene sottopo-
sto a vigilanza speciale fino al
16 marzo 1896 quando usufrui-
sce di una nuova amnistia e

viene prosciolto da ogni ulte-
riore vincolo. Continua a esse-

re vigilato fino al 1915, quando
un rapporto di polizia informa
che Rossi è sempre anarchico
convinto, ma mantiene "buona
condotta". Muore a Carrara il
l9 novembre 1923>.

Il secondo volume del Dizto'
narlo biogralico degli anar-
chici italiani (I-Z), pp. 802+8 di
inserto iconografico, costa B0

euro. È possibile acquistarlo in
libreria (distribuzione Pde) op-
pure richiederlo a Bfs edizioni,
c.p. 247, 56100 Pisa, tel. 050 57

09 95, fax 050 31 37 201, e-mail
bfspisa@tin.it. Le spedizioni
vengono effettuate in contras-
segno o con versamento anti-
cipato sul ccp 11268562, per
ordini di almeno 5 copie 30 per
cento di sconto.
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Acri (Cosenza)
. Genrinal

Albano (Roma)
. Delle Baruffe

Ancona
. Feltrinel i

Barcellona (Spaqna)
. Ateneu Enciclopedic Popular

Paseo de San Juan, 26
. Lokal

ca le La Cera, 1 bis
. Espai Obed

calle Blasco de Garay, 2

Bari
. Feltrinelli

Bassano
del Grappa (Vicenza)
. La Bassanese

Bergamo
. Underground,

Spazio anarchrco
va Furietti 12lb

Bologna
. Fellrinelli
. Ripicch o

Bolzano
. Cooperativa Libraria

Brescia
. Feltrinell
. Rinascita

Caltanissetta
. Cantier Culturali

Ciccianera

Carpi (Modena)
. La Fenice

Carrara
. Circolo Goglardo Fiaschi

via Ulìvi, B

Fano
. Alternativa liber'tar a

Firenze
. Feltrinelli Cerretani
. Libreria delle donne
. Movimenlo Anarchico

Fiorentino,
vicolo del Panico, 2

. Bancarella
piazza San Firenze

. Edicola
piazza San l\,4arco

. Centro Dea,
Borgo Pinti, 42lR

Forlì
o Einaudr
. Ellezeta

Genova
o Feltrìnelli Bensa
. Feltrinelli XX settembre

Gerusalemme (Palestina)
. Educational Bookshop

La Spezia
. Contrappunto

Lione (Francia)
. La Grytle
. La plume noir

Livorno
. Federazone

anarchica I vornese
via degli Asrl , 33

Lodi
. Casa del popolo

Lucca
. Centro di documenlazione

Macomer (Nuoro)
. Libreria Emmepi

Mestre
. Feltrinelli

Milano
. Ateneo libedario

viale Monza, 255
. Cuem-universilà Statale
. Feltrnelli Buenos Aires
. Fellrinelli Galleria Duomo
. Feltrinelli Piemonte
. Reload Mindcafe

via Angelo della Pergo a 5
. Torchiera infoshock

piazzale del Cimitero
maggiore, 1B

. Utopia

Modena
. Feltrinelli

Montpellier (Francia)
. Centro culturale

Ascaso-Durruti
6, rue Henry René

Napoli
. Cooperativa'O Pappece

vico Monleleone, B/9
. Feltrinelli

Padova
. Feltrineili

Palermo
. Feltrinelli
. Modusvivendi

Parigi (Francia)
. Publico

-Pescara
. Feltnnelli

Piacenza
. Alphaville
. La pecora nera-ctm

Piombino
. Libreria La Bancarella
. Libreria La Fenice

Pisa
. Feltrinelli

Potenza
. Edicola viale Firenze, 1B

Ravenna
. Feltrìnelli

Reggio Emilia
. lnfo-shop Mag 6

Boma
. Alegre interno 4
. Anomalia
. Bar il Fico
. Bibli
. Biblioteca l'ldea
. Bookshop Zora

Casa inlernazionale
delle donne

. Coop. Fisvolti
largo P F. Scarampi, 2

. Fahrenheit 451

. Feltrinelli Argentina

. Feltrinelli Orlando

. Infoshop Forte Prenestino

. La bottega dell'asino
Villaggìo globale

. Lettere Caffè

. Lrbreria Montecitorio

. Lo Yeti

. Odradek

. Rinascita

San Francisco (Usa)
. City Lights

San Giorgio
a Cremano (Napoli)
. Bottega del Mondo Gaia,

via Pittore, 54

Sassari
. Odradek

Savona
. Lrbreria Moderna

Sidney (Australia)
. Black Rose

Bookshop

Siena
. Feltrinelli

Torino
. Comunardi
. Feltrinelli

Trento
. Rivisteria

Treviso
. Canova
. Centro del libro
. Commercio

equo e solidale
. Libreria universitaria

san Leonardo
. Pace e sviluppo

Trieste
. In DerTat

Venezia
. ll Fontego

Verona
. Rinascita

Vicenza
. Librarsi

Volterra (Pisa)
. Libreria Lorien

Basta scarpe vuote
per colpa delle guerre
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